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Per  quasi  cinquanta  anni  le  terre  italiane  soggette 
all'Austria,  deluse  nel  1866,  ripresero  giorno  per  gior- 
no l'aspra  battaglia  per  la  conservazione  del  loro  ca- 
rattere nazionale.  A  lunghi  intervalli  qualche  più  dolo- 
roso episodio  richiamava  V  attenzione  dell'  Italia  su 
quelle  regioni  per  metà  ignorate;  ma  l'effimero  richia- 
mo non  tardava  a  sparire  sotto  una  nuova  ondata  del- 
l'apatico  oblio. 

Quando  il  conflitto  europeo  conferì  all'Italia  più 
nitida  coscienza  dei  suoi  diritti,  la  nazione  sentì  che  an- 
cor vivevano  in  tutta  la  loro  forza  i  vincoli  di  sangue  e 
di  tradizioni  antiche,  dai  quali  era  unita  ai  fratelli  sog- 
getti allo  straniero.  E  con  la  nobile  storia  due  volte 
millenaria  di  quelle  terre  evocò  una  fulgida  visione  di 
arte  e  di  bellezza,  di  energia  e  di  civiltà. 

Se  la  verità  storica  aveva  lungamente  taciuto  nel- 
l'interesse della  diplomazia,  la  nuova  ora  rivelava  fi- 
nalmente all'Italia  quale  contributo  quelle  terre  pote- 
vano dare  al  patrimonio  ideale  della  nazione,  al  suo 
benessere  economico,  alle  sue  necessità  militari.  E  in- 
torno ai  nomi  delle  regioni  ch'erano  state  all'avanguar- 
dia negli  epici  anni  del  Risorgimento  e  avevano  avuto 
i  loro  sforzi  coronati  dal  destino,  sorgevano  e  s'allinea- 
vano i  nomi  delle  regioni  irredente,  che  nel  passato  a- 
vevano  dato  alla  causa  nazionale  il  loro  sangue  e  il  lo- 
ro martirio  e  tendevano  verso  l'avvenire  la  mano  ar- 
mata  dell'identico,    imperscrittibile    diritto. 

Così  si  ricostruiva  il  quadro  della  comune  storia  di 
origini,  di  sentimenti,  di  sacrifici;  così  oltre  gli  iniqui 
confini   si   dilatava   il    concetto    unitario    dell'italianità. 


Luoghi  sui  quali  è  impresso  il  suggello  eterno  del- 
la bellezza  italica,  monumenti  che  gridano  al  mondo  il 
genio  della  nostra  gente,  memorie  d'oscure  cospira- 
zioni e  d'audacie  campali,  nobiltà  di  secolari  resisten- 
ze civiche,  impeti  prorompenti  d'affermazioni  intellet- 
tuali, mirabili  battaglie  di  uomini  e  di  cose,  di  paesi  e 
d'istituzioni  :  tutto  questo  prodigioso  complesso  d'im- 
magini e  di  eventi  si  riassumeva  nei  nomi  di  quelle 
terre. 

L'Italia  sentì  che  la  sua  ora  era  venuta.  Consape- 
vole della  sua  suprema  missione  nel  mondo  :  fisso  lo 
sguardo  al  gran  dramma  che  s'agitava  ai  piedi  delle 
nostre  Alpi  contese  e  sull'altra  sponda  del  nostro  ma- 
re, l'Italia  si  proclamò  giudice  e  campione  dell'augusto 
diritto   della   stirpe  :    e    imbrandì    la   spada. 


I     ' 

GORIZIA  E  IL  FRIULI  ORIENTALE 

La  dinastia  dei  Conti  di  Gorizia  —  Una  lettera  di  Leofoldo  I  —  Pae- 
saggio italico   —  I  versi  di  Victor  Hugo  —  Gli  arcadi  sonziaci 

—  Duino  e  il  Timavo  —  Grado,  madre  di  Venezia  —  Aquileia 

E  LA   SUA  BASILICA  —  La  CITTÀ   MORTA  —  Jl   CASTELLO   DI  GRADISCA 

—  Federigo  Confalonieri  e  Alessandro  Manzoni  —  La  tragedia 
del  Conte  Lucio  —  Emopoli  —  Le  «  acque  rosse  »  dell'Isonzo 

—  Il  Carso  :  ondate  di  calcare  —  La  riviera  verso  Trieste  —  Il 
baluardo  contro  le  invasioni  —  Il  quadro  del  problema  etnico  — 
La  marea  slava  —  La  lotta  a  Monfalcone  e  a  Cormons  —  L'i- 
talianità di  Gorizia  • —  Il  governo  austriaco  plagiario  di  se  stes- 
so —  La  lotta  economica  —  Fervore  industriale  —  La  missione 

STORICA. 

Se  Gorizia,  traverso  le  fortunose  vicende  secolari 
della  sua  storia,  ha  potuto  mantenersi  nitidamente  italia- 
na, vuol  dire  che  la  sua  italianità  era  a  prova  di  ferro 
e   di   fuoco. 

La  fierissima  dinastia  dei  suoi  Conti,  le  cui  origini  si 
perdono  nelle  tenebre  dei  tempi,  aveva  impresso  il  sug- 
gello tedesco  alla  vita  goriziana.  Invano  correnti  di  san- 
gue delle  grandi  famiglie  italiane,  dai  Savoia  ai  Gonzaga, 
erano  state  infuse  nelle  arterie  di  quei  potenti  dominatori; 
dalla  contessa  Beatrice,  sorella  di  Gaia  da  Camino  ricor- 
data nella  Divina  Commedia,  alla  contessa  Paola,  figlia 
di  Federigo  di  Mantova,  molte  spose  italiane  entrarono 
nel  turrito  castello  goriziano  :  l'organismo  della  famiglia 
rimaneva  teutonico  e  gravitava  con  tutte  le  sue  forze  ver- 
so l'Impero. 

Ultimo  del  suo  battagliero  casato,  il  conte  Leonardo 

—   13  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

andò  a  morire  a  Lienz.  Con  lui  emigrarono  da  Gorizia  i 
suoi  servi  e  i  suoi  lanzi  tedeschi  :  e  la  lingua  del  paese, 
tenacemente  sopravissuta  al  dominio  straniero,  potè,  per 
qualche  tempo,  fiorire  senza  costrizione. 

Conquistata  dalle  armi  di  Bartolomeo  Alviano,  la  cit- 
tà andò  sotto  il  dominio  della  Repubblica  di  Venezia. 
Ma  per  poco;  passò  poi  in  potere  del  vescovo  di  Lubia- 
na, per  essere  più  tardi  governata  da  capitani  degli  Arci- 
duchi d'Austria. 

Gorizia  restò  italiana.  Corsero  i  tempi  e  l'Imperato- 
re Leopoldo  I  scriveva  da  Gorizia  in  una  sua  lettera  : 

((  11  paese,  il  clima,  il  non  sentir  favellar  altra  lingua 
che  l'italiana,  mi  fanno  scrivere  anche  nella  medesima...  » 

Non  solamente  il  linguaggio,  dunque  :  anche  il  pae- 
se, anche  il  clima  apparivano  italiani  al  sovrano  tedesco. 
Notevole  e  giustissima  osservazione. 

Il  paesaggio,  sul  versante  meridionale  delle  Alpi 
Giulie,  segna  un  netto,  eloquente  distacco  dal  carattere 
nordico  delle  zone  d'oltremonte.  La  natura,  nel  delinea- 
re con  mirabile  precisione  i  veri  confini  d'Italia,  segnò 
con  immutabile  evidenza  gli  aspetti  diversi  dei  due  paesi. 

Digradando  dagli  ultimi  contrafforti  alpini,  la  valle 
dell'Isonzo  stende  i  suoi  ricchi  tappeti  verde@gian.ti  lun- 
go il  corso  del 'glauco  bellissimo  fiume;  tutto  lo  sfarzo  del- 
la vegetazione  italica  sembra  intensificato  in  quell'estre- 
mo lembo  della  Penisola.  Sullo  sfondo  si  profilano  le  li- 
nee di  quel  Monte  Nero,  il  cui  nuovo  nome  entra  come 
una  evocazione  eroica  nella  storia  d'Italia;  e  più  indie- 
tro giganteggia  il  Tricorno  coronato  di  nevi,  vigile  custo- 
de domani  delle  nuove  porte  della  patria. 

Gorizia,  cinta  di  giardini  fioriti,  raggruppa  le  sue  bel- 
le strade  solatie  di  città  moderna  intorno  al  colle,  sul  qua- 
le s'inerpica  pittoresca  la  vecchia  città  fino  alla  cima  co- 
ronata dal  castello  degli  antichi  Conti. 

Intorno  salgono  le  alture  che  cingono  la  città.  Il  col- 
le di  Castagnavizza  è  dominato  dall'ampio  monastero, 
nella  cui  chiesa  dorme  l'ultimo  sonno  Re  Carlo  X  di  Fran- 
cia, circondato  da  altre  tombe  della  sua  dinastia.  L'ulti- 
mo della  sua  discendenza,  il  Conte  di  Chambord,  volle 
essere  sepolto  egli  pure  nella  romita  necropoli;  e  Gorizia 
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vide  allora,  dietro  al  feretro  di  colui  che  sul  trono  si  sa- 
rebbe chiamato  Enrico  V,  sfilare  in  lunga  teoria,  a  capo 
scoperto,  vestiti  a  lutto,  i  rappresentanti  della  nobiltà  le- 
gittimista francese,  venuti  da  ogni  parte  della  Francia  a 
rendere  restremo  omaggio  al  loro  Re... 

Per  i  funerali  di  Carlo  X  in  terra  straniera  Victor  Hu- 
go compose  un  carme  intitolato  Sunt  lacrimas  rerum,  in 
cui  apostrofò  con  veemenza  i 

Sombres  canons  rangés  devant  les  Invalides, 

rimproverando  loro  di  essere  rimasti  silenziosi  : 

Car  leurs  poumons  de  fer,  où  gronde  une  apre  haleine, 
Soni  muets  pour  Goritz  comme  pour  Sainte-H élène . 

Verso  occidente  s'erge  1* aspro  dorso  del  San  Valen- 
tino, la  cui  denominazione  nel  vernacolo  degli  slavi  del 
contado  fu  corrotta  in  Sabotino;  più  a  valle  lungo  1* Ison- 
zo s'alza  il  Calvario,  a  dorso  del  paese  di  Piedimonte, 
tradotto  dagli  slavi  in  Podigora  :  ma  si  può  indulgere  a 
queir  arbitrario  mutamento  di  nomi,  poi  ch'essi  furono  il- 
lustrati da  così  mirabili  prove  del  valore  italiano.  Tra  que- 
ste due  alture  s'inizia  il  lungo  rilievo  ondulato,  che  oltre 
Oslavia  e  San  Floriano  forma  il  Collio  pittoresco  e  fe- 
race. 

Se  il  paesaggio,  per  il  carattere  degli  edifici  e  per  l'e- 
suberanza meridionale  della  vegetazione,  ha  impronta  e- 
videntemente  italiana,  anche  il  clima  è  quanto  di  più  ita- 
lico si  possa  immaginare  :  e  Leopoldo  I  lo  notò  con  pie- 
no fondamento.  D'inverno,  chi  scenda  oltre  l'Alpe  dalle 
terre  austriache  coperte  di  neve,  trova  nella  conca  di  Go- 
rizia le  aure  primaverili  che  gli  suggeriscono  istintivamen- 
te un  nome  :   Italia... 

Il  barone  di  Czoernig,  nel  suo  libro  su  Gorizia,  cercò 
di  mettere  in  dubbio  con  cavilli  il  carattere  nazionale  del- 
la città;  ma  le  riconobbe  la  dolcezza  del  clima  e  la  chia- 
mò Nizza  austriaca.  Il  nome  ebbe  fortuna  in  Austria,  e 
valse  a  chiamare  a  Gorizia  una  colonia  di  stranieri  :  nu- 
merosi specialmente  gli  ufficiali  in  ritiro,  attratti  da  quel 
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tranquillo  soggiorno,  in  cui  il  costo  della  vita  non  aveva 
le  esagerate  esigenze  delle  altre  stazioni  climatiche. 

Ora,  se  il  giornalista  tedesco  Wiegand,  assistendo  a- 
gli  ultimi  istanti  del  dominio  austriaco  a  Gorizia,  potè  scri- 
vere che  la  cittadinanza  non  mostrava  simpatia  per  gli  in- 
vasori, è  certo  che  trasse  questa  impressione  da  colloqui 
avuti  con  quella  colonia  straniera.  Profughi  o  internati  o 
chiusi  in  carcere  :  i  veri  goriziani  erano  certamente  as- 
senti in  quell'ora.. . 

Insieme  ai  pensionati  austriaci  potranno,  tutto  al  più, 
aver  espresso  al  Wiegand  quei  sentimenti  anche  certi  rap- 
presentanti delle  famiglie  nobiliari,  quasi  tutte  oramai  in- 
feudate all'Austria. 

L'antico  patriziato  goriziano  aveva  belle  tradizioni  di 
italianità;  non  pure  esso  si  valeva  unicamente  della  no- 
stra lingua  nell'uso  comune,  ma  in  italiano  amava  com- 
porre scritti  letterari  e  poetici.  Al  tempo  dell'Arcadia,  il 
primo  nucleo  degli  arcadi  sonziaci  era  composto  di  patri- 
zi :  e  quando  da  Gorizia  passò  Papa  Pio  VI,  arcade  egli 
pure  col  nome  di  Timio  Nemeo,  essi  gli  fecero  festa  in 
nome  del  culto  comune  alla  Musa  italica. 

Ma  nei  nuovi*  tempi  le  sottili  arti  austriache  provoca- 
rono un  grande  mutamento.  Le  famiglie  nobili  del  Gori- 
ziano trovarono  facilmente  alla  Corte  di  Vienna  posizio- 
ni onorifiche,  e  nell'esercito  e  nei  pubblici  impieghi  si  vi- 
dero aperte  agevoli  e  lucrose  carriere.  Fu  tutto  un  piano 
di  adescamento  che  fu  messo  in  opera  con  abilità  e  con 
frutto  :  e  la  grande  maggioranza  si  lasciò  attrarre  senza 
difficoltà  nell'orbita  aulica  ed  austriaca.  In  quella  cerchia, 
l'essere  italiani  costituiva  un  argomento  di  svalutazione; 
i  nobili  austriacanti  furono  tratti  un  po'  alla  volta  a  ver- 
gognarsi della  loro  nazionalità  e  a  cercare  di  farla  dimen- 
ticare . . . 

Così  accadde  che  quei  degeneri  pronipoti  dei  vecchi 
patrizi  goriziani,  cominciarono  a  parlare  abitualmente  in 
tedesco  :  e  in  molte  famiglie,  italianissime  per  origine  e 
per  tradizioni,  si  finì  per  non  voler  usar  mai  la  lingua  ita- 
liana, valendosi,  tutto  al  più,  nei  discorsi  con  la  gente 
del  popolo,  della  parlata  friulana. 

Ora,  se  il  Wiegand  ebbe  occasione  di  conferir  con 
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costoro,  è  ben  naturale  che  gli  avranno  fatto  dichiarazio- 
ni non  dissimili  da  quelle  degli  ufficiali  austriaci  in  pen- 
sione... 

Ma  queste  sono  nubi  svanite.  Gorizia  redenta  non 
vedrà  più  tra  le  sue  mura  ne  pensionati  austriaci,  né  no- 
bili austriacanti... 

Là  dove  la  strada  che  da  Trieste  conduce  a  Monfal- 
cone  —  scrive  il  Desico,  —  superata  la  signoria  duinate 
solitaria  fra  il  mare  azzurro  e  l'altipiano-  carsico  grigio  e 
pietroso,  discende  ad  ampio  semicerchio  verso  la  pianu- 
ra immensa  che  si  distende  ai  pie  della  montagna  brulla, 
sorge,  orientale  sentinella  friulana,  la  chiesuola  di  San 
Giovanni  di  Duino  dalle  cui  rozze  mura,  incastonate  co- 
me diamanti  in  una  corona  di  spini,  parlano  di  romane 
coorti  due  inscrizioni  dedicate  alla  Dea  Speranza.  V'è  lì, 
accanto  alla  chiesa,  a  mare  della  strada,  la  sorgente  di  un 
gran  fiume  recondito  che  sgorga  violento  dal  monte  e  con 
le  sue  acque  pure  e  profonde  dona  forza  ai  molini  d'in- 
torno; un  fiume  strano  e  satanico,  il  virgiliano  Timavo 
dalle  sette  fauci,  che  da  un  profondo  corso  sotterraneo  at- 
traverso a  terra  d'Istria,  nei  baratri  ciechi  del  Carso,  die- 
tro a  Trieste,  in  caverne  superbe  ed  arcane,  a  volte  ve- 
loce, a  volte  sonnolento,  riappare  vorticoso  in  quell'e- 
stremo limite  del  Friuli  per  sboccare  dopo  breve  rapido 
corso  fra  i  boschi  dei  salici  e  le  ultime  falde  dei  Carso 
nel  mare  Adriatico,  non  lungi  dalla  sua  più  settentriona- 
le insenatura... 

È  il  Timavo  che  traccia  il  limite  estremo  della  gran- 
de pianura  italica  verso  Oriente  e  segna  il  confine  antico 
del  Friuli  Orientale,  più  oltre  segnato  ancora  dalle  colli- 
ne carsiche  degradanti  verso  occidente. 

Il  Friuli  Orientale  è  terra  ricca  per  le  città  laboriose, 
per  la  vita  agricola  feconda,  per  l'industria  attiva  che  si 
sviluppa  in  ogni  sua  parte  e  sopra  tutto  al  mare.  La  popo- 
lazione italiana  ha  resistito  con  tenacia  e  risolutezza  agli 
attacchi  degli  slavi,  favoriti  ed  allettati  dall'imperiale  Go- 
verno; ha  resistito  con  vero  valore  nei  punti  ove  le  ferro- 
vie e  le  valli  aperte  dal  nord  e  dall'oriente  più  che  mai  fa- 
cilitavano l'invasione  dei  lavoratori  sloveni  e  ancora  là 
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dove  il  rigoglioso  rifiorire  dell'industria  li  eccitava  ad  of- 
frire la  loro  mano  d'opera  in  concorrenza  con  quella  abo- 
rigena. 

Il  Friuli  Orientale,  che  l'Austria  denominava  Con- 
tea Principesca  di  Gorizia  e  Gradisca,  dall'Alpi  Giulie 
discende  al  mare. 

Sulla  sponda  adriatica  sorge  ila  città  di  Grado,  «  la 
madre  di  Venezia  »  :  una  madre  umile  che  tutto  cedette 
alla  sontuosa  nuova  città  lagunare.  Nei  tempi  lontanissi- 
mi, quando  Grado  appariva  come  un  gruppo  di  scogli 
piatti,  quando  i  suoi  pochi  casolari  appena  affioravano 
fra  le  acque  quiete,  un  Gradenigo,  prima  pescatore,  poi 
marinaio  sotto  Angelo  Zeno,  abitava  una  capanna  angu- 
sta e  povera.  Mentre  in  Venezia  i  Gradenigo  contavano 
tre  dogi,  molti  uomini  di  toga  e  valenti  capitani,  lo  stes- 
so sangue  illustre  scorreva  nelle  vene  di  oscura  gente 
gradese.  Ma  la  città  peschereccia  sapeva  per  tradizione: 
che  essa  era  la  «  nuova  Aquileia  »  che  era  stata  fondata 
dai  Gradenigo  :  e  ne  andava  superba. 

Grado  crebbe  e  prosperò.  Le  ricerche  archeologiche 
hanno  scoperto  tesori  magnifici  che  attestano  lo  splendo- 
re della  vita  cittadina.  Certo  —  afferma  Giuseppe  Caprin 
—  fu  la  metropoli  di  tutte  le  isole.  I  suoi  ordinamenti  po- 
litici e  sociali  sono  molto  notevoli.  E  il  suo  patriarcato, 
ramo  del  ceppo  pastorale  di  Aquileia,  fiorì  quando  cesso 
il  litigio  scismatico  durato  trenta  lustri  in  seno  alla  Chie- 
sa. Poi  il  Patriarcato  gradese  fu  occupato  dai  veneziani... 

Grado  è  l'unica  città  delle  lagune  che  vanti  qualche 
edificio  del  sesto  secolo.  La  cattedrale,  la  chiesa  della 
Vergine  delle  Grazie  e  il  battistero,  dedicato  a  San  Gio- 
vanni, nonostante  ì  restauri  e  i  deturpamenti,  conserva- 
no segni  indubbii  della  loro  epoca.  La  cattedrale,  come 
quasi  tutti  i  monumenti  dell'arte  romano-cristiana,  fu  fab- 
bricata con  gli  avanzi  degli  edificii  pagani,  e  i  costruttori 
greci  vi  innestarono  i  germi  bizantini  già  trapiantati  a 
Roma. 

Grado  moderna  divenne  una  linda  città  balneare,  i- 
talianissima  nel  suo  aspetto,  nella  sua  laguna,  nell'anima- 
dei  suoi  abitanti. 
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Tremila  coloni  romani  militarmente  organizzati,  nar- 
ra Tito  Livio,  fondarono  Aquileia,  baluardo  strategico  al- 
l'estremo limite  della  provincia.  Al  tempo  d'Augusto  di- 
venne base  di  quelle  operazioni  militari,  che  ebbero  qua- 
le risultato  la  conquista  definitiva  delle  regioni  alpine  e 
l'estensione  dei  confini  dell'impero  fino  al  Danubio. 

Quando  Augusto  divise  l'Italia  in  undici  regioni,  A- 
quileia  divenne  la  capitale  della  decima,  denominata 
((  Venetia  et  Histria  »,  che  andava  dall' Adda  fino  al 
Quarnero.  Era  una  importantissima  stazione  militare  e 
un  grande  emporio  commerciale. 

E  continuò  a  fiorire  e  divenne  una  splendida  metro- 
poli, la  maggior  città  d'Italia  dopo  Roma.  Le  invasioni 
dei  barbari  segnarono  la  sua  fine  :  Attila  la  distrusse  :  e 
ciò  che  risorse  d 'Aquileia  non  fu  che  una  pallida  larva 
del  passato. 

Tuttavia  la  basilica,  ricostrutta  sull'area  dell'antica 
basilica  primitiva,  è  un  insigne  e  magnifico  monumento. 
D'inestimabile  valore  è  il  grande  mosaico  teodoriano, 
messo  allo  scoperto  per  caso  pochi  anni  addietro.  Esso 
risale  ad  una  chiesa  costantiniana,  eretta  dal  vescovo 
Teodoro,  per  celebrare  la  pace  della  Chiesa  (prima  metà 
del  secolo  quarto).  Come  l'arte  paleocristiana  delle  cata- 
combe, il  mosaico  esprime  il  pensiero  religioso  mediante 
il  simbolo. 

Questo  mosaico,  che  era  interrato  a  quasi  un  metro 
di  profondità  e  che  occupa  tutto  il  suolo  della  vasta  ba- 
silica, è  il  più  antico  che  sia  in  Italia. 

Meravigliosi  sono  gli  affreschi  della  cripta  e  impo- 
nente la  vasca  dell'attiguo  battistero. 

Massimo  Bontempelli,  che  fu  ad  Aquileia  dopo  l'en- 
trata delle  truppe  italiane,  così  ne  parla  : 

«  Una  piccola  città  luminosa,  la  cui  potenza  fu  enor- 
me, ed  è  morta  da  molti  secoli  :  una  città  che  all'epoca 
romana  aveva  mezzo  milione  di  abitanti  :  che  Attila  fece 
incendiare,  e  neroneggiò  contemplandone  l'incendio  dal 
Colle  di  Udine,  o,  secondo  altri,  da  quello  di  Medea.  Il 
suolo  n'è  inesauribilmente  fertile  dei  ricordi  di  una  ric- 
chissima vita  oggi  spenta  :  il  suo  nome  ci  risveglia  imma- 
gini di  grandezze  romane,  venete,  italiche  :  voli  d'aquile 
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sui  mari.  Forse  occorreva  quest' immergersi  nell'aura  di 
una  italianità  che  ha  radice  nei  secoli  più  lontani,  per 
sentire  anche  più  suasivamente  la  necessità  della  nostra 
guerra.  I  mosaici  bizantini  e  le  pitture  trecentesche  di  A- 
quileia;  la  sua  basilica  e  il  suo  museo;  i  ritratti  di  senatori 
romani  e  le  pietre  sepolcrali  dei  legionari,  i  miti  pagani 
scolpiti  nei  bassorilievi  e  i  monili  delle  matrone  :  come  è 
veramente  poco  austriaco  tutto  questo! 

a  Dovè  sentirlo  la  stessa  Austria,  che  per  farselo  ve- 
ramente suo  asportò  occultamente  gli  oggetti  più  prezio- 
si del  museo  per  internarli  a  Vienna  :  li  asportò  la  notte 
del  28  aprile,  proprio  nel  momento  in  cui,  a  quanto  ri- 
sulta dai  libri  diplomatici,  sembravan  meglio  nel  punto 
di  riuscire  i  tentativi  consacrati  nell'indimenticabile  «  pa- 
recchio ». 

((  Austriaca  Aquileia!  La  città  che  impassibile  conob- 
be vittorie  romane  e  ostrogote  e  bizantine  e  saccheggi 
longobardi,  e  mantenne  nella  lunga  decadenza  l'anima 
pura  della  sua  grande  giovinezza,  non  è  indifferente  alla 
guerra  odierna  :  dal  pulpito  del  duomo,  che  seppe  le  tre 
epoche  più  gloriose  dell'arte  nostra,  il  suo  parroco  predi- 
cò giorni  sono  ai  popolani  e  ai  soldati,  sapete  su  qual  te- 
sto -religioso?  sulla  lettera  scritta  da  Tito  Speri  nel  carcere 
prima  di  morire...  » 

Dove  T Isonzo,  sfuggito  alla  stretta  delle  roccie,  flui- 
sce calmo  e  va  rispecchiando  antichi  pioppi,  incomincia- 
no le  prime  case  di  Gradisca  bella  e  ridente,  non  ostante 
il  suo  passato  ricco  di  ricordi  truci  di  cui  è  pieno  il  gran- 
de edificio  che  da  un  secolo  l'Austria  aveva  destinato  a 
penitenziario. 

Rammemora  il  triste  edificio,  che  contrasta  con  l'a- 
spetto ridente  della  cittadetta,  pagine  funeste  di  foschi 
drammi  criminali,  prigionie  ed  esecuzioni  politiche  di  uo- 
mini i  cui  nomi  sono  passati  alla  storia. 

Ivi  fu  chiuso  Federigo  Confalonieri  :  e  gli  era  stato 
permesso  di  ricevere  lettere  e  libri  dalla  famiglia  e  dagli 
amici.  Alessandro  Manzoni  gli  inviò  un  volume,  che  reca- 
va sul  frontispizio  queste  parole,  scritte  di  pugno  del  do- 
natore :  «  Che  può  l'amicizia  lontana  per  mitigare  le  an- 
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((  gosce  del  carcere,  le  amarezze  dell'esigilo,  la  desolazio- 
a  ne  di  una  perdita  irreparabile?  Qualche  cosa  quando 
((  preghi;  che  se  sterile  è  il  compianto  che  nasce  nell'uo- 
«  mo  e  finisce  in  lui,  feconda  è  la  preghiera  che  viene 
«  da  Dio  e  a  Dio  ritorna.   —  Milano,   23  aprile    1836.  » 

Il  gran  piazzale  del  castello  di  Gradisca  vide  nel 
1723  il  supplizio  del  conte  Lucio  della  Torre  é  di  Nicolò 
e  Marianna  di  Strassoldo.  Il  conte  Lucio,  dissoluto  e  san- 
guinario, era  stato  ospite  a  Gradisca  del  conte  Ricciardo 
Strassoldo  e  ne  aveva  sedotto  la  figlia  Lodovica;  poi, 
d'accordo  con  la  di  lei  madre  contessa  Marianna  e  col 
fratello  conte  Nicolò,  deliberò  di  uccider  la  propria  mo- 
glie per  contrarre  nuove  nozze  con  l'amante.  L'assassinio 
fu  compiuto  a  Noale  dal  conte  Nicolò.  Scoperto  il  delit- 
to, seguì,  su  domanda  della  Repubblica  di  Venezia,  il 
processo;  i  tre  principali  rei  finirono  per  mano  del  carne- 
fice :  Lodovica  Strassoldo,  vittima  più  che  colpevole,  do- 
vette assistere  alla  esecuzione... 

Quando,  nel  1479,  la  Repubblica  di  Venezia  fece 
munire  Gradisca  di  torri  e  fossati,  ne  affidò  la  cura  ad  En- 
rico Gallo,  architetto  di  rinomanza,  uno  dei  più  valenti 
pionieri  di  San  Marco.  La  nuova  città-fortezza  venne 
chiamata  Emopoli,  in  onore  di  Giacomo  Emo,  luogote- 
nente che  provvide  al  pronto  allestimento  dei  lavori;  non 
si  riuscì  però  a  sopprimere  il  vecchio  nome,  troppo  vivo 
nelle  tradizioni  e  nell'uso. 

Dopo  la  resa  di  Scutari,  il  Senato  veneto  accordava 
ai  sudditi  fedeli  di  quel  porto  di  trasportare  il  loro  domi- 
cilio a  Gradisca;  e  un  annalista,  che  visitò  il  nuovo  luo- 
go im unito,  racconta  «  che  si  stava  terminando  la  citta- 
della formata  a  torrioni  ed  a  triangoli  »,  e  che  l'Isonzo 
bagnava  da  tre  parti;  aveva  due  porte,  una  delle  quali 
fregiata  del  leone  ad  ali  spiegate,  l'altra  con  l'iscrizione 
che  attualmente  si  trova  commessa  nel  muro  esterno  del- 
la chiesa  parrocchiale.  Uno  storico  poi  assicura  che  nel 
1487,  terminato  di  tutto  punto,  lì  castello  era  difeso  da 
grosse  armi  da  fuoco  e  da  buoni  ingegni  di  artiglieria. 

Il  Friuli  Orientale  è  attraversato  dall'Isonzo  :  dalle 
nevose  giogaie  dell'Alpe  Giulia  fino  alla  ridente  sponda 
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adriatica.  Il  bellissimo  fiume  sgorga  nella  romantica  val- 
le di  Trenta;  va  ingrossandosi  delle  copiose  fontane  ali- 
mentate dalle  nevi  quasi  perenni  delle  Alpi  che  sperdono 
i  proprii  scoli  tra  le  fenditure  ed  i  crepacci;  torcendosi 
per  via,  striscia  lambendo  ripide  balze  e  sassi  crollanti, 
scavalca  macigni,  li  tondeggia  a  guisa  di  mole  consunte, 
e  sterra  i  rovi  ed  i  ginepri  che  ne  ingombrano  il  corso.  A 
Tolmino,  fattosi  limpido,  rispecchia  gli  oleastri  chinati 
sulle  sponde;  viaggia  godendo  la  strada  libera,  larga. 
Quando  però,  presso  Santa  Lucia,  trova  il  passo  ingom- 
bro di  pietroni,  il  letto  profondo  e  stretto,  allora,  filtran- 
do per  tutti  i  cavi,  con  mille  creste  bianche  sfoga  via, 
mentre  1'  Idria  pronta  a  congiungersi,  trapanato  uno 
scaglione  di  roccia  viva,  esce  da  una  forra,  e  gli  si  getta 
addosso  con  vortici,  spume  e  rumori. 

Nato  dove  il  sole  illumina  per  poche  ore  una  conca 
alpestre  e  dove  i  montanari  guardano  alla  linea  dell'om- 
bra come  ad  una  meridiana;  scaturito  dalle  viscere  dei 
monti,  fuggendo  1* aridità  e  la  desolazione,  raggiunge  pre- 
sto la  campagna,  accompagnato  da  spini  fioriti  e  betulle 
ligustri.  Acquista  via  via  aspetto  maestoso,  spartisce  le 
pinete,  lambe  i  villaggi  ed  entra  tra  i  campi  e  le  ortaglie 
nel  grande  anfiteatro  goriziano,  su  cui  la  feracità  del  suo- 
lo si  mostra  nei  pingui  erbai,  nella  pompa  di  una  vegeta- 
zione che  si  slancia  coi  cipressi,  piove  coi  salici,  mentre 
Tederà  va  ramingando  su  per  le  anfrattuosita,  giù  per  i 
declivi,  rivestendo  tronchi  e  vecchie  muraglie. 

Abbandonate  le  ultime  grotte,  pianeggia  largo,  con 
la  bella  tinta  cerulea;  accompagnato  da  una  fila  di  piop- 
pi, si  dilata  ancora  e  scende  al  mare.  I  pescatori  seguo- 
no la  corrente,  calando  la  rete  nelle  fosse  del  fiume;  sul 
ponte  di  Sagrado,  nei  giorni  di  piena,  i  fiocinieri  lancia- 
no le  aste  artigliate,  per  raccogliere  i  frammenti  di  le- 
gno che  l'acqua,  dopo  aver  (rotto,  mena  nella  sua  fuga. 
L'Isonzo  è  detto  scherzosamente  il  bosco  di  Sagrado  : 
fornisce  di  legna  tutto  il  paese... 

Nel  1616,  il  luogotenente  di  Udine,  Silvestro  Morosi- 
ni,  chiamava  le  acque  dell'Isonzo  le  «  acque  rosse  »,  per 
le  battaglie  che  erano  state  combattute  intorno  alla  città 
e  per  i  cadaveri  che  l'Isonzo  aveva  trasportato,  battaglie 
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che  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e  l'Austria  si  erano  rin- 
novate dopo  un  secolo,  per  il  dolore  della  Serenissima  che 
con  la  capitolazione  di  Gradisca  aveva  perduto  buona 
parte  del  Friuli  e  per  la  cupidigia  dell'Austria  che  voleva 
possederlo  tutto. 

Prima  che  scoppiasse  la  guerra,  Monfalcone  era,  do- 
po Gorizia,  la  città  più  rigogliosa  ed  attiva  del  paese. 
Posta  non  lungi  dalla  più  settentrionale  insenatura  del- 
l'Adriatico, nodo  ferroviario  delle  linee  che  da  Trie- 
ste entravano  nel  Regno  d'  Italia,  Monfalcone  aveva 
veduto  negli  ultimi  dieci  anni  accrescersi  la  sua  for- 
tuna in  mirabile  misura.  La  popolazione  di  Monfalco- 
ne si  aggirava  oggi  intorno  ai  14.000  abitanti,  e  col  suo 
distretto  ne  contava  45  mila,  tutti  italiani,  tranne  u- 
na   esigua   minoranza   d'immigrati. 

A  partire  da  Monfalcone,  si  perde  di  vista  il  ma- 
re, e  si  entra  nel  deserto  desolato  del  Carso  :  le  mon- 
tagne sono  scarnate  come  scheletri,  la  terra  senza  vi- 
ta e  senza  viscere;  l'occhio  non  vede  che  rocce  spac- 
cate, ammassi  di  macerie.  Si  potrebbe  credersi  nel 
mezzo   di   un   vulcano   spento,    di   montagne    in   rovina. 

Strano  e  suggestivo  paese,  —  scrive  Ercole  Rivalta, 
—  che  può  dare  anche  il  senso  della  desolazione,  così 
sassoso  ed  aspro  e  faticoso  nelle  continue  varietà  di  li- 
vello com'è;  che  ha  una  sua  poesia  di  montagna  alta, 
molto  più  alta  che  non  sia  veramente,  quando  il  cielo 
vi  s'incurva  sopra  e  chiude  tutto  l'orizzonte  come  sul 
capo  dei  conquistatori  delle  vette  più  solitarie  e  più  a- 
cute. 

Non  molto  popoloso  :  frequente  di  cave,  a  cui  fino 
a  ieri  faticavano  braccia  italiane,  bene  accette  per  l'u- 
tilità del  loro  lavoro,  ma  temute  e  sprezzate  come  peri- 
coli continui  a  la  già  avanzata  slavizzazione  del  territo- 
rio; ricco  di  angoli  silvestri,  di  tranquillità  deserte,  di 
caverne  e  di  foibe,  enormi  marmitte  scavatesi  nel  ter- 
reno, piccole  valli  chiuse  e  rotonde  come  crateri  di 
vulcani  dormienti,  intorno  al  cui  orlo  svettano  al  ven- 
to   marino    alberelle    flessibili   e    frusciano    robuste    bas 
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sezze  di  cespugli,  induriti  a  la  resistenza  delle  raffiche 
violente. 

Dai  poggi  s'acuiscono  al  cielo  campanili  lontani 
di  romitaggi;  per  i  pendii  e  negli  avvallamenti  si  sten- 
de il  maggior  biancore  dei  paesi  e  dei  borghi  e  il  paese 
tutto  è  invaso  da  ondate  di  calcare  giallastro  e  bianca- 
stro che  di  lontano  sembrano  resti  enormi,  divelti  ed 
abbattuti,  di  metropoli  infinite.  Ma  se  si  giunge  a  tra- 
verso la  fatica  delle  strade  impervie  e  dei  viottoli  sas- 
sosi all' orlo  dell'altipiano,  ecco,  tutto  il  mare  grande 
è  dinanzi  ed  un  tremito  agita  i  cuori  più  chiusi  dinan- 
zi la  luminosa  vastità,  che  vibra,  e  scintilla  e  corrusca 
sotto  la  divinità  del  sole  latino:  il  mare  striato  da  le 
correnti  quasi  oleose  fra  1'  increspamento  delle  onde 
sottili,  il  mare  di  un  azzurro  pensoso  quando  il  vento 
lo  ha  battuto  lungamente,  il  mare  di  un  verde  limpido 
e  blando  quando  la  freschezza  dei  venti  crepuscolari 
lo  sfiora  con  le  ali  leggere  e  fugaci.  E  allora  in  ogni 
cuore  è  il  grido  dei  popoli  selvosi  calanti  la  prima  volta 
alla  marina,  il  grido  degli  antichi  popoli  inebriati  da  la 
vastità  senza  limiti  tangibili,  il  grido  dell'  uomo  che 
corre  per  le  vie  della  vita  e  del  mondo  cercando  una 
mèta  che  non  sa  dove  risplenda,  e  si  sazia  nello  spetta- 
colo di  un  infinito,  oltre  il  quale  la  sua  anima  può  lancia- 
re senza  freni  l'indefettibile  palpito  della  sua  ricerca  che 
non  le  dà  tregua  e  l'affatica  come  una  gioia  troppo  inten- 
sa e  come  un  desiderio  tanto  acuto,  che  diviene  quasi  un 
dolore  :   la  passione. 

E  la  vastità  del  mare  è  fatta  più  grande  da  l'orlo  del- 
le terre  che  l'accompagna  fin  quasi  all'orizzonte  profon- 
do e  poi  sfuma  pur  esso  a  poco  a  poco  nell'infinito. 

Uguali  nell'apparenza  festosa,  Uguali  nel  grande  sole 
benefico,  le  terre  della  libertà  e  le  terre  del  pianto  chiu- 
dono il  mare  da  destra  e  da  sinistra,  e  da  destra  la  terra 
bassa  porta  su  la  cima  il  monile  insulare  di  Grado  e  il 
continente  si  incurva  fra  scintillìi  di  paludi  e  selve  rivie- 
rasche e  colli  diversi  verso  le  grandi  pianure  dominate 
dal  Po,  e  di  lontano  si  ammassano  a  l'orizzonte  schiere 
azzurre  di  prealpi  morbide,  schiere  cilestrine,  pallide, 
quasi  grigie  d'alpi  più  remote,  ammassi  di  vette  rosee  e 
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giallastre  di  montagne  sovrane,  che  segnano  ogni  giorno 
sul  cielo  lontano  a  chi  le  guarda  dal  paese  schiavo  la 
formidabile  bellezza  del  paese  libero. 

A  sinistra,  quasi  su  la  schiena  stessa  delle  onde  e 
delle  spume,  i  castelli  marini,  il  castello  di  Duino  su  cui 
s'eterna  il  ricordo  di  Dante  e  ai  cui  piedi  la  roccia  ripete 
una  soave  leggenda  di  donna  sacrificata  all'  amore  del 
castellano  geloso;  il  castello  di  Miramare,  su  cui  pende 
torva  l'ombra  della  tragedia  imperiale  e  che  invano  per 
quell'ombra  sorride  bianchissimo  nelle  sue  cinture  di  ver- 
de intenso  e  fra  la  decorazione  dei  suoi  boschi  nerastri; 
e  Sistiana,  piccola  conca  serena  a  cui  l'onde  giungono 
stanche  mormorando  a  pena,  e  G riamano  solatia,  percos- 
sa da  l'irruenza  festosa  dei  grandi  flutti;  e  Bàrcola,  che  i- 
nizia  la  grande  cintura  di  Trieste  fumigante  nel  porto  fre- 
quente e  nelle  lontane  officine  accese,  fino  al  riprendere 
tranquillo  della  pace  agreste  e  marina  verso  l'Istria  ric- 
ca d'olivi  e  di  vigne  e  di  cipressi  come  le  colline  di  To- 
scana la  dolce,  allietate  ai  piedi  da  le  piccole  città  mari- 
nare dal  grande  ricordo  e  dal  grande  cuore  italico,  donde 
le  vele  salpano  ancora  rosse  e  gialle  verso  Venezia  a  por- 
tarvi gli  aromi  recisi  delle  boscaglie  istriane,  presso  quel- 
la punta  della  Salute,  ove  poi  si  serrano  l'una  a  l'altra  nel 
breve  riposo  per  subito  riprendere  la  nota  via  da  la  spon- 
da a  la  sponda  del  mare  famigliare. 

Ecco  :  tutto  il  mare  è  costellato  di  quelle  piccole  ve- 
le audaci,  in  cui  fino  alla  vigilia  della  guerra  continuava 
quasi  unica  la  grande  tradizione  marinara,  la  invincibile 
audacia  navigatrice  delle  razze  venete  su  l'Adriatico  ve- 
neziano. 

Il  Carso,  balcone  superbo  su  la  bellezza  adriaca,  si 
stende  indi  entro  terra  fino  quasi  ai  naturali  confini  d'I- 
talia e  il  suo  orizzonte  terrestre  porta  in  lontananza  la 
dentatura  rocciosa  dell'altissimo  Tricorno.  E  nella  apoa- 
rente  monotonia  ha  varietà  e  bellezze  diverse  quasi  inde- 
scrivibili. 

Ma  una  bellezza  più  alta,  più  eterna,  andò  aca'u- 
stando  nei  giorni  guerreschi,  opponendo  le  sue  terribili 
asprezze  alla  conquista  italiana,  quasi  a  provarne  t^tta 
la  resistenza  e  tutto  l'impeto  prodigioso.   Paese  dall' ap- 
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parenza  fatale,  il  Carso  era  ben  degno  d'essere  il  campo 
della  gesta  eroica  italiana  :  ai  suoi  piedi  mormora  il  ma- 
re italico,  sulla  sua  vastità  si  eleva  la  forza  delle  Alpi  no- 
stre, baluardo  nei  secoli  alla  minaccia  delle  cupidigie  stra- 
niere. 

Opporsi  tenacemente  alle  invasioni  straniere  :  è  sta- 
ta questa  la  millenaria  missione  storica  del  Friuli  Orien- 
tale. 

La  sapienza  romana  piantò  Aquileia  come  un  for- 
midabile vallo  a  difendere  l'Italia  dalle  invasioni  che  per 
le  vie  del  Norico,  dalla  selva  di  Terno vo  e  dall' Illirico, 
minacciavano  di  sboccare  nell'alta  valle  del  Po. 

Tra  le  Alpi  e  il  mare  vi  sono  venti  chilometri  di  nu- 
do terreno  :  una  porta  aperta.  I  romani  la  sprangarono  so- 
lidamente. Non  solo  :  compresero  l'utilità  positiva  che 
ad  essi  stessi  poteva  recare  il  possesso  della  regione,  e 
vollero  che  da  Aquileia  partissero  le  strade  onde  le  loro 
legioni  dovevano  avviarsi  per  piantare  l'insegna  dell'a- 
quila ai  confini  del  mondo. 

Quando  l'Impero  romano  si  sfasciò,  —  scrive  Guido 
Buggelli,  —  attorno  ad  Aquileia  si  franse  l'irrompente 
furia  barbarica;  e  se  essa  poi  cadde  sotto  i  cavalli  di  At- 
tila, non  però  non  rimase,  abbarbicata  al  suolo,  dove  i 
consoli  l'avevano  piantata,  simbolo  di  estrema  difesa  i- 
deale. 

Le  colonie  romane  che  erano  state  dedotte  tra  il  Ti- 
mavo  e  il  Tagliamento,  servirono  appunto  a  contenere  le 
invasioni  minaccianti,  sì  che  i  barbari,  ogni  qual  volta 
vollero,  per  questa  via,  penetrare  in  Italia,  cozzarono  su- 
bito con  gente  che  sistematicamente,  con  tenacia,  li  av- 
versava. 

E  i  soldati  dei  patriarchi  di  Aquileia  dapprima,  e  poi 
quelli  della  Serenissima,  fecondarono  con  il  loro  sangue 
un  ((  humus  »  dove  non  può  nascere  e  prosperare  altra 
pianta  che  non  sia  nostra. 

Per  secoli  e  secoli  la  stirpe  friulana  resistette  alle  im- 
migrazioni slave  e  tedesche,  difendendo  a  palmo  a  pal- 
mo il  territorio  e  conservandone  sempre  il  dominio,  an- 
che quando  lo  straniero  riusciva  a  penetrarvi.  Fu  così  che 
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si  ebbe  il  fenomeno  degli  slavi  che  riuscirono  a  penetrare 
nelle  valli  di  San  Pietro  al  Natisone,  dell'Alto  Isonzo,  del- 
lo Iudrio  e  del  Torre,  ma  non  poterono  mutar  faccia  al 
paese  ne  conquistare  le  vie  del  mare,  e  finirono  con  l'af- 
fezionarsi all'italianità,  di  cui  furono,  anche,  difensori. 

I  Conti  di  Gorizia  tentarono  di  trasformare  in  germa- 
nica la  plaga  del  loro  dominio  :  essi  compresero  di  quan- 
to enorme  importanza  sarebbe  stato  per  la  loro  nazione 
il  possedere  definitivamente  e  senza  contrasti  quello  che 
poteva  diventare  la  testa  di  ponte,  formidabilmente  mu- 
nita, della  loro  razza.  Quindi  portarono  a  Gorizia  molta 
della  nobiltà  tedesca  :  imposero  leggi  tedesche  :  vessaro- 
no in  ogni  modo  i  soggetti;  combatterono  per  secoli,  guer- 
reggiatori magnifici  senza  rispetto  né  di  Dio,  né  di  leggi, 
contro  i  Patriarchi  e  contro  la  Serenissima. 

Ma  allorché  scomparvero,  comesi  è  detto,  ogni  trac- 
cia d'intedeschimento  svanì.  E  per  cinque  secoli  ancora, 
Gorizia  seppe  essere  municipio  italiano. 

In  tale  guisa  il  Friuli  Orientale  aveva  tenuto  fede  alla 
prima  missione  affidatagli  dalla  storia. 

Forte  contro  i  tentativi  d'infiltrazione  tedesca  nei  se- 
coli lontani,  Gorizia  è  stata  fortissima  contro  i  recenti, 
ostinati,  violenti  conati  degli  slavi,  che  miravano  a  tra- 
durre in  atto  i  propositi  di  snazionalizzazione  del  Go- 
verno austriaco. 

II  problema  nazionale,  nel  quadro  topografico  del 
Friuli  Orientale,  appare  netto.  V'è  una  divisione  netta  e 
precisa  fra  le  due  razze.  Ad  oriente,  sulla  montagna,  gli 
sloveni;  ad,  occidente  nella  pianura  tagliata  dall'Isonzo, 
fino  al  confine  del  Regno,  gli  italiani.  Due  colori  soli,  o- 
gnuno  ben  distinto  nel  suo  campo,  si  dividono  lo  stem- 
ma nazionale  del  paese. 

Per  molto  tempo  non  vi  son  stati  tentativi  di  corro- 
sione al  confine  nazionale  italiano.  Nessuno  usciva  dalla 
sua  cornice  naturale  :  gli  sloveni  non  scendevano  al  pia- 
no. Due  mentalità,  due  sistemi  di  vita  diversi  si  fronteg- 
giavano, senza  sovrapporsi. 

Poi  la  marea  slava,  spinta  dal  soffio  delle  autorità  au- 
striache, cominciò  a  salire  :  e  fu  un  assalto  d'ogni  ora,  al 
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quale  Gorizia  e  Monfalcone  e  Cormons  resistettero  tena- 
cemente. 

Di  Monfalcone,  —  scrive  Virginio  Gayda,  —  paese 
di  lavoro,  popolato  di  una  vasta  massa  operaia,  cono- 
sciamo già  licenziamenti  dai  cantieri  degli  operai  italia- 
ni. Era  possibile,  qui,  un  giuoco  di  massa  :  non  lo  si  è 
lasciato  intentato.  Nelle  elezioni  dietali  del  luglio  1913,. 
poi,  si  vedono  le  guardie  escludere  a  forza  dallo  scruti- 
nio i  fiduciarii  del  partito  liberale  e  del  partito  socialista, 
mentre,  già  alla  vigilia  della  votazione  di  ballottaggio, 
quattro  impiegati  del  cantiere,  propagandisti  del  partito 
liberale,  erano  stati  invitati  dalla  Direzione,  non  certo 
per  sua  spontanea  ispirazione,  ad  abbandonare  per  qual- 
che giorno  Monfalcone,  fino  ad  elezioni  compiute. 

Cormons  è  a  mezz'ora  dal  confine  del  Regno.  Ciò 
che  vi  avviene  tocca  la  vitale  questione  della  sistemazio- 
ne delle  frontiere.  La  città  è  italiana  :  se  ne  è  voluto  fare 
una  base  d'operazione  slovena.  Vi  sono  entrati  lentamen- 
te, iniettati  dal  Governo,  qualche  dozzina  di  slavi,  quasi 
tutti  impiegati  di  Stato  :  ferrovieri,  doganieri,  scrivani. 
Quando  si  sono  contati  in  un  numero  sufficiente  per  farsi 
sentire,  si  sono  organizzati  e  han  cominciato  a  far  della 
politica.  Qualcuno  li  ha  aiutati.  La  colonia  dei  nuovi  ve- 
nuti s'è  data  agli  affari  :  ha  comperato  un  po'  di  terra,  al- 
berghi, ne<?ozii,  incoronandoli  di  insegne  slovene,  ha  or- 
ganizzato r immigrazione  di  gente  slava  in  città.  Co  è  av- 
venuto inavvertitamente.  Nel  1908  la  ((Cirillo  e  M^todio» 
vi  ha  aperto  una  scuola  slovena  :  un  istituto  di  zio  d'Ame- 
rica; non  vi  si  pagano  tasse,  vi  si  regalano  anzi,  ai  piccoli 
che  la  frequentano,  libri,  abiti,  scarpe.  È  una  tentazione 
per  la  Dovere  gente.  Chi  paga?  Il  Governo  la  sussidia... 

Ma  la  mèta  suprema  dell'assalto  è  stata  Gorizia.  La 
capitale,  il  centro  della  zona  italiana,  il  maggior  concen- 
tramento Hi  ricchezza  fondiaria  ed  edilizia,  di  capitale 
mobile  e  di  affari,  era  l'obbiettivo  preferito  per  gì'  inva- 
sori sloveni. 

Che  cosa  sono  in  realtà  gli  sloveni?  È  un  popolo  di 
contadini,  venuto  ultimo  nel  movimento  nazionalista  de- 
gli slavi  meridionali,  che  vuol  sistemarsi,  insieme  agli  al- 
tri, in  qualche  cosa  di  organico  e  di  vitale,  per  una  poli- 
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tica  solida  d'azione.  Non  ha  grandi  centri  suoi  :  le  sue 
posizioni  indigene  sembrano  insufficienti,  confinate  come 
sono  in  spopolate  campagne  dell'interno  :  ed  esso  occu- 
pa il  nido  degli  altri. 

Il  fenomeno,  a  Gorizia,  minore  città,  che  non  ha  le 
risorse  di  Trieste,  appare  in  una  limpidità  cristallina.  È 
cominciato  con  la  sporadica,  tacita  immigrazione  di  pic- 
cola gente  :  fattorini,  commessi  di  negozio,  domestiche, 
artigiani,  trafficanti,  che  si  sono  muniti  di  una  licenza  per 
aprire  un'osteria.  Gente  che  sembrava  senza  colore.  Si 
insinuava  nelle  zone  basse.  Non  la  si  vedeva  subito.  Si 
accontentava  di  piccoli  guadagni,  di  salari  inferiori  e,  nel 
mercato  del  lavoro,  era  spesso  fatalmente  la  preferita. 
Ciò  le  aprì  le  porte  :  venne  sempre  più  numerosa,  senza 
rumore,  mandò  i  suoi  figli  alle  scuole  italiane,  parlò  il 
dialetto  friulano,  sembrò  completamente  assimilata...  Un 
giorno,  fulmineamente,  comparve  sulle  strade,  in  cortei 
serrati,  con  le  sue  bandiere  nazionali  spiegate,  e  gridò 
che  Gorizia  era  una  città  slovena. 

Ma  Gorizia  dà  sensazioni  immediate  di  piena  italia- 
nità viva.  Tuttavia  qualche  cosa  di  trasformato,  di  nuovo 
vi  appariva.  Venti  anni  fa  gli  sloveni  non  avevano  segni 
che  li  rivelassero  :  v'erano,  ma  non  si  vedevano.  Popola- 
vano solo  le  zone  grigie.  Poi  han  cominciato  a  salire  e  a 
intaccare  tutte  le  ramificazioni  sociali.  Prima  della  guerra 
gli  sloveni,  sostenuti  dalle  loro  banche,  avevano  già  com- 
perato terre,  case,  negozi  :  erano  una  colonia  compatta 
e  palpabile.  Nel  1890  la  via  dei  Signori,  ora  via  Carducci, 
non  aveva  che  insegne  italiane  :  dieci  anni  dopo,  vi  si  o- 
stentavano  già  tabelle  slovene.  Sul  corso  Giuseppe  Ver- 
di si  contavano  già  molte  case  in  mano  di  slavi.  La  preoc- 
cupazione di  penetrare  nelle  arterie  cittadine  principali, 
occupare  i  punti  centrali,  per  apparire  dimostrativamente 
dinanzi  agli  occhi  di  tutti,  far  sentire  a  tutti  la  loro  pre- 
senza, guidava  a  Gorizia  gli  sforzi  degli  immigranti  slo- 
veni. 

Il  censimento  del  1900  dava  per  la  città  :  16.112  ita- 
liani,. 4754  sloveni,  2760  tedeschi;  quello  del  191-0  :  17.948 
italiani,  7624  sloveni,  3275  tedeschi.  Ciò  significa  un  au- 
mento degli  sloveni  del  60  per  cento  in  dieci  anni. 
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II  Governo  austriaco,  inutile  dirlo,  aiutò  gli  sforzi  sla- 
vi con  ogni  mezzo.  Negli  ultimi  anni  istituì  a  Gorizia  una 
scuola  magistrale  slovena  e  sequestrò  le  imposte  addizio- 
nali del  Comune  per  assicurare  la  esistenza  ad  una  scuo- 
la popolare  slovena  —  ciò  che  non  è  mai  avvenuto,  per 
esempio,  a  favore  di  alcuna  scuola  italiana  della  Dal- 
mazia. 

Nel  1913,  quando  si  svolgevano  le  elezioni  per  la 
Dieta,  il  Governo  austriaco  soppresse  le  disposizioni  del 
regolamento  elettorale,  che  riconosceva  alla  rappresen- 
tanza municipale  certi  diritti  di  cooperazione;  ha  tolto 
al  Comune  il  diritto  di  compilare  le  liste  elettorali;  ha  or- 
dinato e  diretto  da  solo  tutte  le  operazioni.  Quaranta 
chiese,  che  non  hanno  diritto  di  voto,  sono  comparse  fra 
gli  elettori.  I  più  inverosimili  episodi  di  violenza  e  di  fal- 
sificazioni hanno  accompagnato  il  ballottaggio.  I  depu- 
tati liberali  nazionali  della  Dieta  sono  stati  decimati  così 
da  dieci  a  cinque  :  quelli  clericali  austriacanti  son  saliti 
da  cinque,  a  dieci. 

Si  voleva  assolutamente  smantellare  la  resistenza  na- 
zionale di  Gorizia.  Il  primo  agosto  1913  il  Luogotenente 
partecipava  al  Comune  un  decreto  ministeriale,  che  gli 
toglieva  improvvisamente,  senza  ragione,  le  mansioni  de- 
legate. Ciò  è  avvenuto  anche  a  Trieste.  Prima  ancora,  al- 
tri colpi  di  mano  elettorali  han  battuto  le  città  della  Dal- 
mazia. Era  un  plagio  che  il  Governo  austriaco  andava 
commettendo  verso  sé  stesso.  Il  programma  èra  sempre 
quello  :  dovunque  vi  sono  italiani,  v'è  qualche  cosa  da 
schiantare,  da  distruggere... 

La  venuta  di  Hohenlohe  nella  Venezia  Giulia  a  rap- 
presentarvi il  Governo  di  Vienna  è  stata  il  segnale  del- 
l'attacco  furioso. 

Conosciamo  la  tattica  —  scrive  il  Gayda  —  di  que- 
sto principe  intelligente,  che  combina  e  maneggia  dosi  di 
popoli  come  materie  di  esperimenti  chimici.  Il  suo  piano 
era  diretto  a  incanalare  slavi  nelle  città  italiane,  per  ro- 
dere le  rocche  centrali,  le  chiavi  fondamentali  dell'italia- 
nità. Poi  ohe  vi  era  già,  verso  i  maggiori  centri  cittadini» 
una  corrente  naturale  di  immigrazione,  la  sua  azione  si 
concretò  a  dirigerla,  a  gonfiarla,  a  sistemarla.  Nel  Friuli 
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appoggiò  T attacco  a  Monfalcone,  sul  mare;  a  Cormons, 
sul  confine  del  Regno;  sopratutto  a  Gorizia,  la  capitale... 

Sarebbe  senza  dubbio  cosa  assurda  definire  sempli- 
cemente un  risultato  della  politica  di  un  luogotenente  la 
invasione  slava,  di  diverso  grado,  che  si  rovesciò  sulle 
tre  città  friulane;  ma  è  certo  che  l'opera  sua  si  esplicò  vi- 
gorosamente a  cementare  i  nuclei  slavi,  che  vi  sono  tra- 
sportati e  che  vi  germinano;  a  tenerli  insieme  ed  a  preser- 
varli dalle  raffiche  nazionali  e  dagli  assorbimenti  indi- 
geni... 

La  popolazione  seppe  resistere.  Sana,  bella,  gagliar- 
da stirpe,  essa  trovò  nella  sua  atavica  energia  la  forza 
delle  opere  e  dei  sacrifici  che  valsero  a  salvare,  nelle  ul- 
time battaglie  come  nei  lontani  cimenti,  la  sempre  minac- 
ciata e  sempre  riaffermata  italianità. 

L'Austria  ha  mosso  guerra  al  Friuli  Orientale  anche 
sul  terreno  economico.  Per  impedire  che  nella  lotta  po- 
litica esso  traesse  nuove  forze  da  un  più  intimo  contatto 
con  Trieste,  non  ha  mai  voluto  costruire  quella  strada  co- 
stiera, che  avrebbe  facilitato  gli  scambi  fra  le  due  re- 
gioni, eliminando  il  lungo  giro  e  la  faticosa  salita. 

Ma  anche  così  isolato,  il  Friuli  Orientale  seppe  pro- 
gredire vigorosamente  nel  campo  economico  :  e  costi tui 
sce  un  centro  di  movimento  non  trascurabile.  Gorizia. 
Monfalcone  e  Cormons  esportano  ogni  anno  un  milione 
di  quintali  di  merci. 

Il  paere  ha  fatto  da  sé,  nonostante  l'opera  negativa 
o  addirittura  avversa  del  Governo  austriaco. 

Un  consorzio  friulano  costrusse  un  canale  d'irriga- 
zione che  ha  origine  a  Sagrado,  ove  prende,  con  chiuse 
potenti,  l'acqua  dell'Isonzo,  e,  attraversando  con  dira- 
mazioni di  canali  secondari  e  terziari  il  Frinii,  raggiunge, 
dopo  aver  fornito  qualche  migliaio  di  cavalli  d'energia  a 
quattro  centrali  idroelettriche  poste  sul  suo  cammino,  il 
bacino  interno  del  porto  di  Monfalcone. 

Il  porto  di  Monfalcone,  che  s'interna  nella  terra  fer- 
ma per  ben  tre  chilometri  e  raggiunge  quasi  la  vetusta 
piazza  e  le  mura  medioevali  della  città,  è  un'opera  idea- 
ta dal  podestà  conte  Valentinis,   che  indusse   l'Impresa 
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Adriatica  di  lavori  portuali,  costruttrice  dei  nuovi  moli  e 
delle  dighe  di  Trieste,  a  scavare  il  santorino  occorrente 
per  formare  i  grandi  blocchi  di  cemento  armato,  non  a 
casaccio,  come  usava  lungo  le  spiaggie  sabbiose  del  lito- 
rale, ma  in  modo  da  tracciare  una  via,  ed  è  costituito  da 
un  canale  navigabile,  che  collega  la  città  friulana  all'A- 
driatico. Sorsero  sulle  rive  del  canale  e  dei  grandi  bacini 
nuove  industrie  possenti,  immensi  cantieri  ed  officine 
potenti  :  e  così  .rigermogliò  la  vita  dove  un  giorno  la  ma- 
remma silente  dominava  con  la  sua  sterile  povertà. 

Oltre  al  grandioso  cantiere  navale,  sorsero  a  Monfal- 
cone  una  grandissima  •  fabbrica  di  soda,  un  cotonificio, 
un'officina  elettrica  capace  di  produrre  10.000  cavalli  di 
forza,  varie  fabbriche  di  prodotti  chimici  e  molini. 

Anche  la  zona  media  del  Friuli  Orientale  è  ricca,  se- 
minata di  borgate  ove  s'intreccia  la  vita  feconda  dei  cam- 
pi con  quella  febbrile  delle  industrie. 

La  campagna  friulana,  disseminata  di  ville  e  di  pa- 
lazzi antichi  dall'architettura  robusta  e  gentile  che  Vene- 
zia insegnò  ad  ogni  terra  adriatica,  irrigata  di  frequenti 
canali,  solcata  da  fiumi  veloci,  dà  meravigliosi  prodotti 
del  suolo.  E  con  poco  sforzo  quella  regione  potrà  avere 
straordinario  sviluppo. 

Una  grande  strada,  —  scrive  il  Desico,  —  una  tram- 
via  veloce,  una  linea  ferroviaria  e  marina;  ecco  i  tre  fat- 
tori che  da  soli  sarebbero  stati  capaci  di  donare  al  Friu- 
li la  ricchezza.  Tre  opere  che  quei  paesi  chiedevano  da 
decenni  per  poter  rifiorire  gagliardi  :  e  che  sempre  furo- 
no rifiutate. 

È  un  ben  modesto  fabbisogno,  come  si  vede.  E  il 
Friuli  Orientale  potrà  avviarsi,  anche  sul  terreno  econo- 
mico, verso  nuovi  destini  e  diventare  un  importante  fat- 
tore di  ricchezza  e  di  progresso. 

I  nuovi  destini  troveranno  in  quelle  terre  una  razza 
che  ha  saputo  meritarli.  Secoli  di  tenacia,  d'ostinato  la- 
voro, di  rettitudine  proverbiale,  di  fede  infrangibile,  han- 
no conferito  alla  lunga  attesa  del  Friuli  Orientale  una  no- 
biltà che  impone  rispetto. 

Senza  aver  mai  avuto  né  mai  cercato  aiuti  di  fuori, 
quel  popolo  ha  trovato  nella  sua  salda  fibra  il  solo  fattore 
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della  propria  sorte,  l'unico  presidio  dei  minacciati  dirit- 
ti. Tagliato  fuori  dal  mondo,  quasi  ignorato  dai  fratelli, 
esposto  all'implacabile  persecuzione  dei  nemici  e  dei  go- 
vernanti, esso  non  ha  ceduto  di  un  passo.  La  storia  gli 
aveva  affidato  un'altissima  missione  :  ed  ha  saputo  com- 
pierla fino  in  fondo... 


II 

TRIESTE 

La  sintesi  dell'irredentismo  —  «  Tergeste  »  romana  —  Il  Comune 
medioevale  —  l'usurpazione  austriaca  —  il  contratto  bilate- 
RALE —  «  NÉ  Austria  né  Venezia  »  —  L'anno  della  distruzione 

—  Il  linguaggio  italico  —  L'anima  nazionale  —  Il  sacrificio  di 
Oberdan  —  L'offerta  alla  tomba  di  Dante  —  Pitteri  e  gli  intel- 
lettuali —  Attilio  Hortis  —  Giuseppe  Caprin  —  Trieste  e  Gio- 
suè Carducci  —  Felice  Venezian  —  Le  battaglie  per  il  Comune 

—  La  Società  del  Progresso  —  Trieste  nulla  deve  all'Austria 

—  Il  Portofranco  —  Commerci  e  industrie  —  L'avvenire  econo- 
mico —  Nessuna  concorrenza  a  Venezia  —  La  fibra  triestina  — 
L'ultima  speranza  —  Italia  !  Italia  !  Italia  ! 

Altre  terre  irredenti,  al  pari  e  più  di  Trieste,  hanno 
combattuto  e  sofferto  per  mantenere  inviolata  la  loro  ful- 
gida italianità.  Ma  fu  Trieste  che  diede  lustro  e  notorie- 
tà alla  loro  lotta,  fu  Trieste  che,  sintetizzando  nel  suo  no- 
me l'idea  dell'affrancazione  dal  dominio  straniero,  fece 
di  quelle  aspirazioni  una  grande  causa  storica,  che  si  po- 
sò davanti  al  mondo  come  un  problema  imperioso,  al 
quale  tosto  o  tardi  doveva  venir  data  soluzione. 

La  grande  e  bellissima  città  adriatica,  il  potente  em- 
porio commerciale  che  dominava  i  mercati  levantini,  il 
vivaio  di  gagliarde  energie  in  ogni  campo  dell'umana  at- 
tività, conferiva  agli  sforzi  di  tutte  le  terre  sorelle  una  con- 
sacrazione di  solenne  importanza.  Trieste,  centro  di  at- 
trazione di  tutte  le  province  italiane  soggette  all'Austria, 
divenne  il  simbolo  dell'irredentismo,  il  faro  da  cui  ir- 
radiava nel  mondo  la  luce  purissima  di  quella  superba 
idealità. 
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Il  diritto  italico  su  Trieste  risale  a  Roma  antica.  Ai 
tempi  d'Augusto,  Tergeste  era  municipio  di  cittadini  ro- 
mani, porto  commerciale  importante.  Nessuno  oserebbe 
negare  l'italianità  di  Trieste  per  i  primi  tempi  del  Me- 
dio evo  :  le  storie  più  antiche  assegnano  ai  triestini  quel- 
la funzione  che  ebbero  ai  tempi  di  Roma  :  la  difesa  dei 
confini  d'Italia;  le  storie  allineano  Trieste  presso  a  tutte 
le  altre  città  d'Italia  nella  lotta  per  la  costituzione  del  Co- 
mune, dimostrano  anzi  per  il  Comune  triestino  un'ori- 
gine più  scevra  da  infiltrazioni  longobardiche  o  tedesche 
che  non  sia  quella  di  molti  altri  Comuni  dell'Italia  set- 
tentrionale. 

Una  lacuna  nella  storia  italiana  di  Trieste  si  crede 
generalmente  di  trovare  in  quel  tempo  che  va  dalla  metà 
del  Trecento  al  principio  del  Cinquecento  :  si  crede  cioè 
che  in  quel  tempo  la  storia  triestina  diverga  da  quella 
d'Italia,  se  ne  allontani  e  si  snaturi  per  tornare  nell'am- 
bito nazionale  appena  nella  seconda  metà  dell'Ottocento. 
«  La  dedizione  all'Austria))  del  1382:  è  il  peccato  ori- 
ginale della  storia  triestina. 

Ma  si  tratta  di  un  pregiudizio,  avvalorato  da  chi  ave- 
va interesse  a  sminuire  l'integrità  nazionale  della  storia 
triestina.  E  questo  errore  storico  fu  definitivamente  sfa- 
tato da  Attilio  Tamaro,  studioso  e  felice  ricostruttore 
delle  vicende  della  sua  città. 

Si  potrebbe  osservare,  egli  dice,  che  la  «  dedizione  )> 
all'Austria,  preceduta  da  quella  di  Treviso,  seguita  da 
quella  di  Udine  e  di  Mantova,  anche  se  fosse  avvenuta 
nel  modo  solitamente  ammesso,  sarebbe  per  se  stessa  u- 
na  prova  di  italianità,  cioè  di  quella  brutta  abitudine, 
soltanto  italiana,  di  chiamare  Io  straniero  per  difendersi 
contro  la  prepotenza  di  connazionali,  abitudine  che  diso- 
nestò per  lunghi  secoli  tanto  spesso  la  storia  d'Italia.  Ma 
la  cosidetta  a  dedizione  »  è  una  frase  equivoca,  accredi- 
tata da  magistrati  e  da  cittadini  che,  nei  tempi  in  cui  il 
sentimento  nazionale  era  una  entità  sconosciuta,  specu- 
larono su  essa  per  ottenere  privilegi  o  favori,  messa  poi 
in  giro  dagli  storici  aulici  ed  austriacanti,  imposta  infi- 
ne nei  testi  scolastici. 

È  storicamente  provato  invece  che  il  cosidetto  «  atto 
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di  dedizione  »  del  settembre  1382  non  fu  che  la  conse- 
guenza, necessaria  per  ignoti  motivi,  di  una  usurpazione 
compiuta  dal  conte  Ugone  di  Duino  in  nome  di  suo  cu- 
gino, l'arciduca  Leopoldo  d'Austria,  contro  il  Patriarca 
di  Aquileja,  a  cui  la  città  si  era  affidata  per  essere  dife- 
sa quando,  nella  pace  di  Torino,  mediata  da  Amedeo  di 
Savoia,  fu  dichiarata  indipendente.  Non  il  Comune  di 
Trieste  dunque,  che  nel  1365,  prima  di  accettare  la  pro- 
tezione offerta  dall'arciduca  austriaco,  temendo  il  poten- 
te troppo  vicino,  si  era  invano  rivolto  a  tutti  i  Principi 
dell'Italia  settentrionale  e  persino  al  Re  d'Ungheria,  e, 
credendo  di  aver  ottenuto  il  beneficio  da  Barnabò  Vi- 
sconti, aveva  già  alzato  il  biscione  sulle  torri  della  città; 
non  il  Comune  di  Trieste  invocò  la  signoria  di  Leopoldo  : 
questa  gli  fu  imposta  da  una  congiura  o  da  un  colpo  di 
mano  del  tedesco  conte  di  Duino. 

Sono  conservati  i  documenti  con  cui  Trieste,  poco 
prima  dell'usurpazione,  si  dichiarò  rnembrum  Eccìesiae 
Aquileiensis  e  chiese  soccorso  contro  nemici  incredibil- 
mente numerosi;  sono  conservati  i  documénti  che  prova- 
no essere  continuato  il  dominio  del  Patriarca  sino  adden- 
tro nel  1382,  quelli  con  cui  da  Gemona  si  annunciò  il 
tradimento  e  quelli  con  cui  il  Patriarca  Filippo  protestò 
contro  l'usurpazione  austriaca.  Con  l'atto  di  dedizione, 
posteriore  a  questi  documenti,  i  triestini  regolarono  la  si- 
tuazione che  dovevano  subire,  ma  non  resero  la  città  pos- 
sesso dell'Arciduca,  sì  bene  soltanto  Comune  tributario, 
in  cui  il  podestà  fu  sostituito  da  un  capitano.  Il  dominio 
effettivo  dell'Austria  a  Trieste  risale  al  1815;  nel  1382  vi 
fu  soltanto  un  contratto  bilaterale,  del  quale  l'Austria, 
con  la  consueta  malafede,  non  mantenne  le  clausole  per 
essa  onerose. 

I  triestini  di  tutti  i  tempi  però  lottarono  tenacemente, 
con  passione  ed  anche  con  eroismo  contro  l'Austria  per 
impedire  ogni  turbamento  della  loro  indipendenza  muni- 
cipale. 

Trieste  doveva  subire  il  capitano  imperiale,  però 
mandava  (come  nel  1423  a  Francesco  Foscari)  omaggi  e 
tributi  anche  al  doge  veneziano.  Si  dibatteva  tra  due  dif- 
ficoltà, ma  seppe  difendere  italicamente  tra  le  angustie 
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della  doppia  stretta  una  libertà  municipale  che  sembra  a 
noi  più  teorica  che  reale,  pur  essendo  stimata  allora  com- 
pleta. Nessun  mutamento  del  suo  stato  consentì  :  il  mot- 
to sembrò  essere  «  né  Austria,  ne  Venezia  ». 

Perciò  i  giudici  del  maleficio  del  1418  condannarono 
quelli  che  andavano  soldati  in  servizio  dell'Imperatore  o 
di  Venezia,  condannarono  nel  1 440  un  cittadino  che  con- 
tro una  sentenza  del  giudice  municipale  aveva  appellato 
all'autorità  imperiale,  condannarono  a  morte  atroce  e 
quelli  che,  come  Domenico  Scorpion  e  Nicolò  Urizio  nel 
1404,  congiurarono  a  favore  dell'Arciduca,  e  quelli  che, 
come  Giusto  dei  Cancellieri  nel  1443,  congiurarono  a  fa- 
vore della  Repubblica  Veneta.  Né  Austria,  né  Venezia  : 
quando  però  nel  1468  una  Commissione,  condotta  dal  pa- 
dovano Mercatelli,  andò  a  Graz  per  offrire  all'Imperatore 
il  dominio  di  Trieste  con  una  mutazione  degli  statuti,  i 
patriotti  triestini  fecero  uccidere  a  Graz  da  un  loro  se- 
guace il  Mercatelli,  e  quando  il  capitano  imperiale  portò 
aiuto  ai  traditori  del  Comune  e  assalì  la  città  arrestando 
molti  dei  patriotti,  questa  prese  le  armi  e  si  ribellò,  scac- 
ciò gli  imperiali  ed  il  Comune  mandò  il  patrizio  Cristo- 
foro Bonomo  ad  offrire  in  suo  nome  il  dominio  di  Trie- 
ste a  Venezia. 

La  Repubblica  rifiutò.  Trieste,  abbandonata  a  sé 
stessa,  si  difese  contro  gli  imperiali  che  ritornarono  al- 
l'assalto :  fu  presa,  i  migliori  cittadini  furono  uccisi  nel 
combattimento  o  poi  impiccati,  la  città  fu  saccheggiata  e 
distrutta  in  tal  modo  che*negli  atti  pubblici  e  privati  per 
lungo  tempo  l'anno  1469  fu  indicato  con  la  circonlocu- 
zione Vanno  della  dèstruzion  de  Trieste.  Dopo  questo 
fatto,  che  è  il  più  eroico  della  storia  triestina,  il  partito 
austriacante  acquistò  alla  città  il  diritto  di  portare  nello 
stemma,  sopra  l'antica  alabarda,  l'aquila  del  Sacro  Ro- 
mano Impero. 

La  città,  però,  rovinata  dalle  guerre,  dalle  devasta- 
zioni, dalla  peste  e  dalla  miseria,  non  si  rassegnò;  fre- 
quenti furono,  ad  esempio,  le  risse  fra  i  cittadini  ed  i 
((  milites  theutonici  ».  Quando  poi,  nel  1508,  l'Alviano 
ed  il  Cornaro  la  strinsero  d'assedio,  dopo  una  breve  re- 
sistenza, convocato  un  comizio  in  cui  un  vecchio,  memo- 
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re  del  passato,  convinse  i  cittadini  che  «  Santo  Marcho 
era  più  sufisiente  de  mantignirli  che  non  lo  Re  Maximi- 
lian  et  melio  viveriano  soto  Santo  Marcho  che  non  soto  lo 
Imperio  »,  i  cittadini  «  butorno  zoso  gli  standardi  impe- 
riali zoè  neh  jossi,  zoso  per  li  muri  »  e  aprirono  la  città 
ai  veneziani.  Ed  allora  nel  Maggior  Consiglio  un  patri- 
zio affermò  che  «  finalmente  Venezia  aveva  liberato  Trie- 
ste dai  barbari!  » 

Questa  frase  è  tanto  più  meravigliosa,  —  giustamen- 
te osserva  il  Tamaro,  —  tanto  più  profondamente  signifi- 
cativa, in  quanto  negli  ultimi  due  decenni  del  Quattro- 
cento e  nel  principio  del  Cinquecento,  Trieste  si  trovò 
presa  in  una  lotta  che  ne  minacciò  l'italianità  nel  senso 
politico  e  nel  senso  nazionale  :  una  vera  e  propria  lotta 
nazionale,  intimamente  simile  a  quella  sostenuta  in  que- 
sti ultimi  anni  del  dominio  austriaco,  combattuta  anche 
allora  contro  i  tenaci  tentativi  fatti  dagli  Stati  carniolici 
sloveno-tedeschi  per  annettere  e  per  assorbire  Trieste  e 
contro  quelli  fatti  dal  Governo  imperiale  a  danno  dell'  in- 
tegrità nazionale  del  Comune.  Pochi  i  documenti  rima- 
sti, ma  insigni  e  caratteristici.  Gli  Stati  carniolici  chiesero 
l'annessione  di  Trieste  :  all'Imperatore  Federico  III,  che 
fu  il  primo  protettore  di  quelle  ambizioni,  la  città,  oppo- 
nendosi risolutamente,  ricordò  nel  1485  di  essere  una  cit- 
tà italiana  e  di  non  aver  mai  appartenuto  alla  Germania, 
ma  soltanto  agli  Imperatori  che  dominavano  in  Italia. 

Nel  secolo  successivo  il  Comune  triestino  diede  ripe- 
tute prove  della  sua  fiera  italianità,  respingendo  gli  atti 
scritti  in  tedesco,  che  Carlo  V  gli  mandava.  «  Cum  latini 
simus,  lingnam  ignoramus  theutonicam  »,  rispondeva 
Trieste.  E  un'altra  volta,  nel  1524,  affermava  che  es- 
sendo nei  confini  d'Italia,  i  suoi  cittadini  hanno  linguag- 
gio italico... 

Tre  secoli  e  mezzo  più  tardi  la  città  per  mezzo  del 
suo  Municipio  doveva  rinnovare  e  ripetere,  per  decenni, 
con  ostinazione  e  con  incrollabile  orgoglio  italico,  la  stes- 
sa affermazione,  senza  poter  però,  costretta  ad  una  mili- 
zia più  dura  e  più  opprimente,  imitare  l'atto  italicamente 
arguto  dei  suoi  antichi,  i  quali,  per  alcuni  anni  dopo  il 
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1525,  quando  giungeva  qualche  rescritto  imperiale  tede- 
sco, ordinavano  che  il  segretario  gli  facesse  un  inchino 
di  riverenza  nel  Consiglio  Maggiore,  e  poi,  senza  legger- 
lo, lo  riponesse  in  archivio! 

Non  fallì  mai  a  Trieste  il  sentimento  italiano,  non 
mancò  mai  1* amore  all'Italia,  non  mancarono  mai  né  la 
propaganda,  né  la  lotta  per  l'ideale  unitario. 

E  per  questo  ideale  e  per  quell'amore  cittadini  trie- 
stini hanno  dato  testimonianza  su  tutti  i  campi  su  cui  al- 
lora fu  combattuto  in  Italia.  E  da  Giuseppe  Revere,  l'in- 
signe poeta  che  partecipò  alle  Cinque  Giornate  di  Mila- 
no, i  figli  di  Trieste  furono  con  gli  irredenti  delle  altre 
terre  in  tutti  i  moti,  in  tutte  le  battaglie,  che  crearono  l'u- 
nità d'Italia. 

Uomini  ed  eventi  materiano  di  giustizia,  di  verità, 
di  patriottismo  il  diritto  nazionale  di  Treste  nel  periodo 
più  glorioso  del  Risorgimento.  In  tutto  quel  tempo  Trie- 
ste, la  città  che  da  secoli,  con  immutata  dignità,  si  dichia- 
ra italiana,  non  solo  ha  concretato  in  linee  precise  il  suo 
problema  unitario,  non  solo  ha  dato  soldati  e  martiri  alla 
causa  italiana,  ma  s'è  anche  formata  una  più  vasta  anima 
nazionale  ed  ha  impostato  nelle  linee  caratteristiche  quel- 
la lotta  per  l'integrità  e  per  lo  sviluppo  della  sua  nazio- 
nalità che  ha  avuto  gli  ultimi  episodi  culminanti  pochi 
giorni  prima  che  scoppiasse  la  guerra  europea... 

Nell'ultimo  mezzo  secolo,  quando  più  dura  fu  l'op- 
pressione austriaca,  quando  più  aspri  diventarono  gli 
sforzi  diretti  a  snaturare  il  carattere  nazionale  di  Trieste, 
i  triestini  seppero  ricordare  ad  ogni  costo  questa  promes- 
sa fatta  ai  veneziani  in  un  solenne  indirizzo  nel  1 848  : 

«  Vi  accertiamo,  fratelli,  che  qualunque  sieno  le  me- 
ne segrete  dei  nostri  nemici,  qualunque  sia  la  lotta  che 
ci  converrà  sostenere  per  atterrarli,  noi  sapremo  sventa- 
re le  prime  e  riescire  vittoriosi  dell'altra,  onde  aggregare 
questa  nostra  terra  nativa  alla  gran  patria  italiana  :  né  di- 
menticheremo mai,  come  speriamo  noi  dimenticherete 
voi,  che  nell'ora  della  sventura  comuni  avemmo  i  dolori 
e  le  speranze,  comune  la  gioia  del  vostro  trionfo,  e  sem- 
pre ne  stringerà  a  voi  quel  vincolo  d'affetto  che  al  fratel- 
lo stringe  il  fratello.  » 
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Nessuno  può  osar  di  dire  che  i  triestini  abbiano  man- 
cato alla  promessa  allora  fatta. 

Trieste  diede  alla  causa  dell'irredentismo  il  martire, 
che  col  suo  sacrificio  preparò  l'avvenire.  Il  ricordo  di  O- 
berdan  fu  perenne  incitamento  per  la  gioventù  italica, 
sfolgorando  sulla  causa  alla  quale  egli  aveva  dato  la  sua 
vita. 

((  Il  suo  corpo  morto,  —  scriveva  Baccio  Bacci,  — 
che  la  paura  dei  barbari  trafugò  nel  cimitero,  perchè  la 
tomba  di  lui  non  fosse  venerata  dagli  italiani,  non  è  mai 
sparito  dinanzi  agli  occhi  nostri.  Per  lunghi  anni  noi  lo 
abbiamo  visto,  con  la  bionda  e  dolcissima  testa  reclinata 
sulla  spalla,  con  la  bocca  ancora  piena  dell'ultimo  gri- 
do d'amore,  pendere  dalla  forca  nera  e  sinistra;  lo  abbia- 
mo visto  quando  Trieste  gemeva  sotto  nuove  infamie  au- 
striache, quando  la  brutalità  della  polizia  tedesca  'rabbio- 
samente tentava  di  soffocare  il  sentimento  italiano,  impri- 
gionando cittadini  insigni,  imbastendo  processi  mostruo- 
si, violando  obbrobriosamente  le  leggi  morali  della  giu- 
stizia e  della  libertà,  aizzando  contro  i  triestini  la  mar- 
maglia slovena,  la  delinquenza  teppistica,  racimolata  nei 
bassi  fondi  per  essere  paladine  dell'Impero;  noi  lo  abbia- 
mo visto  sempre,  quel  corpo  intirizzito,  quando  una  tra- 
gedia nuova  ha  tormentato  il  cuore  di  Trieste.  Allora, 
l'immagine  di  quel  cadavere  diventava  più  grande,  più 
nera;  si  avvicinava  di  più  alle  nostre  anime;  si  faceva  più 
penosa.  Ci  sembrava  di  essere  tanto  vili  accanto  alla  gran- 
diosità di  quel  sacrificio  sublime;  ci  sembrava  che  il  mar- 
dire  dovesse,  dall'altezza  del  suo  sogno,  disprezzare  la 
nostra  meschina  bassezza,  la  nostra  esitanza  timida  e  pau- 
rosa. Invano,  dunque,  egli  aveva  rinunziato  alla  vita  gio- 
vane, all'avvenire  luminoso;  invano,  dunque,  egli  aveva 
composto  per  il  dolore  materno  una  corona  di  spine;  in- 
vano, dunque,  egli,  morendo,  aveva  insanguinato  il  tro- 
no degli  Absburgo,  perchè  sulla  testa  del  barbaro  si  sca- 
tenasse l'ira  santa  dei  fratelli? 

«  No,  no!  I  fratelli  attendevano  e  maledicevano. 

«  Il  sacrificio  di  Guglielmo  Oberdan  è  stato  il  fuoco 
alimentatore  delle  nostre  rimembranze;  lo  abbiamo  custo- 
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dito  e  vegliato  acceso  nel  tempio  della  coscienza,  ove  i 
farisei  non  entrano  e  non  trafficano.  Noi  lo  abbiamo  a- 
mato,  quel  gesto  magnanimo  ed  eroico...  » 

Chi  osasse  pensare  vano  il  martirio  di  quel  momento, 
tardi  nella  cronologia  del  martirologio  generale  italiano, 
presto  per  la  redenzione  effettiva  della  Venezia  G'ulia, 
penserebbe,  oltre  che  una  bestemmia,  un  assurdo.  Il  mo- 
mento —  dice  Giulio  Caprin  —  era  proprio  quello  :  men- 
tre il  Governo  italiano  era  costretto  dalla  sua  infelice  si- 
tuazione europea  a  firmare  l'alleanza  con  lo  Stato  fatal- 
mente nemico,  era  indispensabile  che  Trieste  ratificasse 
con  il  sangue  di  un  suo  figlio  il  patto  storico  che  doveva, 
a  suo  tempo,  annullare  l'alleanza  momentanea  ed  occa- 
sionale. Nel  momento  stesso  in  cui  l'italianità  di  Trieste 
e  di  Trento  doveva  essere  rinnegata  dall'Italia  ufficiale, 
l'altra  Italia  che,  essendo  irresponsabile  per  la  diploma- 
zia, può  assumersi  la  responsabilità  della  storia,  doveva 
riconfermare  il  suo  diritto  e  la  sua  promessa.  È  l'impic- 
cato del  20  dicembre  1882  che  salva  il  diritto  italiano  di 
Trieste  dalla  prescrizione. 

La  fiamma  che  ardeva  nell'anima  di  Guglielmo  O- 
berdan  e  lo  incitò  al  supremo  sacrificio,  ebbe  il  suo  pri- 
mo alimento  in  quella  condizione  di  spirito  dominante  a 
Trieste,  che  subordinava  ogni  altra  preoccupazione  all'i- 
dea dell'Italia.  Grandi  o  piccoli,  gli  eventi  italiani  trova- 
rono sempre,  giorno  per  giorno,  la  loro  ripercussione  a 
Trieste.  I  triestini  ignoravano  e  volevano  ignorare  com- 
pletamente le  vicende  della  vita  politica,  sociale,  artisti- 
ca, letteraria  dell'Austria  :  i  loro  sguardi  erano  fissi  sulla 
penisola  e  cercavano  colà,  soltanto  colà,  argomenti  di 
gioia  e  di  dolore,  emozioni,  memorie,  incitamenti... 

Nel  1 908  gli  italiani  di  Trieste  vollero  offrire  alla  tom- 
ba di  Dante  a  Ravenna  l'ampolla  che  doveva  servire  a 
racchiudere  l'olio  per  alimentare  la  sacra  fiamma  s"l  se- 
polcro dell'Alighieri.  E  in  quell'ampolla  fusero  gli  arden- 
ti delle  loro  case,  gli  oggetti  che  più  avevano  partecipato 
alla  loro  vita,  perchè  nel  metallo  passasse  quasi  iin  ri- 
flesso delle  loro  anime. 

Per  raccogliere  quell'argento  —  narra  Virginio  Gay- 
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da  —  si  chiamarono  tutti  i  cittadini,  perchè  gettassero, 
senza  nome,  in  un'urna,  le  loro  offerte  in  argento,  che  si 
sarebbero  fuse  insieme  per  la  gran  lampada.  In  due  gior- 
ni l'urna  fu  piena  :  migliaia  di  mani  anonime  vi  portaro- 
no vasi,  specchi,  posate,  anelli,  monete,  come  in  un  e- 
roico  sacrificio  di  donne  romane.  Si  videro  popolane  stac- 
carsi gli  orecchini  e  gettarli  all'offerta  :  bimbi  donare  le 
loro  piccole  medaglie,  mentre  sconosciuti  signori  veniva- 
no a  deporre  interi  servizi  d'argento  e  scomparire  nel 
silenzio.  Che  cosa  v'è  di  più  puro,  semplice,  solenne  sul- 
la tomba  del  poeta,  levata  contro  la  pineta  scura,  in  fac- 
cia all'azzurra  infinità  del  mare,  che  questo  baleno  di 
centomila  cuori,  che  arde  giorno  e  notte  nella  piccola 
fiamma  della  lampada  votiva?    > 

È  questa  fiamma,  che  illumina  ed  esalta  tutto,  il  mi- 
racolo della  difesa  italiana... 

E  Riccardo  Pitteri,  il  poeta  triestino,  cantava  il  si- 
gnificato dell'offerta.  Trieste  dava  in  quell'ampolla  un 
nuovo  pegno  della  sua  ricongiunzione  alla  madre  patria, 
e  si  legava  ad  essa  in  eterno  con  il  più  sacro  giuramento  : 
il  tacito  giuramento  sull'urna  del  più  italiano  dei  poeti 
d'Italia. 

Come  Arturo  Colautti,  come  Albino  Zenatti,  come 
Ruggero  Fauro,  il  Pitteri  non  doveva  veder  compiuto  il 
voto  supremo  della  sua  vita  :  morì  prima  che  la  grande 
guerra  d'Italia  fosse  decisa.  Poeta  ispirato  e  forte  citta- 
dino, egli  lascia  nobile  orma  di  sé  e  sarà  ricordato  tra  i 
più  puri  assertori  dell'italianità  delle  terre  irredente. 

Sino  al  principio  del  secolo  scorso,  Trieste  aveva 
voluto  che  le  ricchezze  derivatele  dalle  industrie  e  dagli 
scambi  fossero  anche  incremento  di  cultura,  forza  viva 
di  pensiero,  tesoro  di  sapienza,  fulgore  d'arte  rinnovata. 
E  con  Domenico  Rossetti,  umanista  e  bibliofilo,  letterato, 
storiografo  ed  archeologo,  si  iniziò  per  essa  una  feconda 
rinascita  di  studi  operosi  :  e  tennero  alto  il  prestigio  del 
nome  e  del  sentimento  italiano  Pietro  Kandler,  erudito  e 
latinista,  ed  i  poeti  Guido  Bazzoni  e  Giuseppe  Revere. 

Da  questi  precursori  derivò  una  schiera  di  letterati, 
i  quali  serbarono  incorrotta  dalle  minaccie  e  dalle  insidie 
la  italianità  della  vita  intellettuale  triestina  :  e  ne  furono 
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militi  valenti  Riccardo  Pitteri,  Cesare  Rossi,  Alberto  Boc- 
cardi,  Elda  Gianelli,  Silvio  Benco,  e  condottieri  animosi  e 
sapienti  Attilio  Hortis  e  Giuseppe  Caprin. 

Attilio  Hortis  grandeggia  con  la  maestà  della  sua  in- 
comparabile dottrina.  Poco  più  che  adolescente,  s' impo- 
neva già  ali* ammirazione  dei  dotti  di  tutta  Italia  per  i 
suoi  studi  definitivi,  rivelatori,  su  Giovanni  Boccaccio, 
Francesco  Petrarca  ed  Enea  Silvio  Piccolomini.  Quando 
in  Certaldo  fu  eretto,  con  grandi  feste  popolari,  il  monu- 
mento a  Giovanni  Boccaccio,  fra  tutti  i  dotti  d'Italia  At- 
tilio Hortis  ebbe  l'alto  onore  d'essere  prescelto  per  te- 
nere il  discorso  inaugurale;  e  fu  discorso  memorabile. 
Costantino  Nigra,  presentando  l' Hortis  a  Vittorio  Ema- 
nuele II,  gli  disse  :  «  Le  presento  un  uomo  veramente  su- 
periore, di  cultura  vasta,  meravigliosa  ».  E  Vittorio  E- 
manuele  con  lui  s'intrattenne  a  lungo  di  Trieste,  delle 
sue  origini  romane,  della  sua  storia. 

Nel  1900,  Trieste  elesse  Attilio  Hortis  deputato  della 
curia  popolare  con  1 1  mila  voti.  Tutta  la  città  s'illuminò, 
e  l'Hortis,  nel  rione  di  San  Giusto,  dove  palpita  l'anima 
del  popolo  triestino,  dopo  un  discorso  saturo  d'italianità, 
ebbe  manifestazioni  trionfali. 

Memorabile  il  suo  discorso  al  Parlamento  di  Vienna, 
in  cui  domandò  fieramente  l'Università  italiana  a  Trieste, 
facendolo  precedere  da  una  limpida,  inoppugnabile  re- 
quisitoria contro  i  governanti  di  Vienna  e  contro  il  tratta- 
mento odioso  fatto  agli  italiani  delle  terre  irredente. 

Ma  l'opera  grandiosa  a  cui  Attilio  Hortis  ha  dato  il 
meglio  della  sua  energia  e  del  suo  meraviglioso  sapere, 
è  quella  Storia  documentata  del  Comune  italiano  di  Trie- 
ste, alla  quale  da  lunghi  anni  egli  attende.  Sarà  il  mag- 
gior monumento  che  un  triestino  abbia  eretto  alla  sua 
città  natale,  degno  coronamento  di  una  esistenza  nobilis- 
sima, spesa  tutta  per  la  patria. 

Giuseppe  Caprin  nacque  dal  popolo,  e  dell'origine 
modesta  egli,  che  sentiva  e  onorava  la  nobiltà  del  lavo- 
ro, si  compiacque  come  di  un  titolo  araldico;  e  del  po- 
polo triestino  riassunse  in  sé  le  caratteristiche  :  le  forti 
energie  dell'operare  e  lo  spontaneo  sentimento  di  patria 
e  d'arte,  le  ingenuità  generose  e  la  viva  gaiezza. 
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Entrò  giovanissimo  nella  vita  pubblica;  nel  1866  ve- 
stì la  rossa  divisa  dei  volontari  garibaldini;  e,  tornato  in 
patria,  la  polizia  lo  predilesse  delle  sue  persecuzioni, 
ond'egli  ebbe  processi  politici  e  condanne,  ed  onorò  più 
volte  di  sua  permanenza  il  carcere  austriaco. 

Fu  maestro  unico  a  se  stesso,  —  disse  di  lui  Libero 
Fracassetti,  —  e  con  le  sole  risorse  dell'ingegno  e  del 
volere,  come  era  stato  commerciante  e  pubblicista,  uo- 
mo politico  e  soldato,  divenne  conferenziere  e  pittore, 
critico  e  letterato.  Ma  sopratutto  fu  uno  storico-arti- 
sta. 

L'arte  la  adoperò  a  rappresentare  i  fatti  storici,  non 
a  trasformarli  o  a  falsarli.  La  poesia  anima  le  opere  sue, 
ma  non  toglie  allo  storico  la  obbiettività  serena  e  non  lo 
distrae  dalla  ricerca  accurata  e  coscienziosa. 

Per  lui  la  storia,  non  compassata  e  fredda  ma  piena 
di  moto  e  calore,  non  è  un  ammasso  informe  di  episodi" 
slegati,  ma  tutto  un  poema  che  nella  successione  dei  fat- 
ti serba  meravigliosa  la  unità  del  contenuto  psicolosnco  e 
che  si  risolve  in  un  sonante  inno  alla  gloria  delle  tradizio- 
ni e  delle  aspirazioni  latine.  Ha  scritto  bene  Antonio  Fra- 
deletto,  che  il  Caprin  «all'autorità  della  storia  diede  i  fer- 
vidi colori  della  poesia,  e  trasse  dalla  religione  delle  me- 
morie la  voce  presaga  delle  speranze  ». 

E  Felice  Venezian  così  delineò  la  nota  essenziale 
della  multiforme  opera  del  Caprin  :  «  questo  egli  ebbe  di 
superbamente  originale,  che  per  lui  l'italianità  non  era  so- 
lo un  concetto  o  geografico,  o  storico,  o  politico,  sì  anco- 
ra ed  essenzialmente  un  concetto  estetico  ». 

Vivo,  ebbe  parte  importantissima  e  prevalente  nella 
attività  civile  e  letteraria  triestina;  ma  anche  morto  con- 
tinua a  diffondere  calore  di  beneficii,  che  gli  scritti  suoi 
stanno  a  documentare  la  forza  resistente  ed  espansiva 
della  civiltà  nostra. 

Dove  uomini  della  sua  tempra,  del  suo  insregno,  del- 
la sua  versatilità  veniale,  della  squisita  latinità  del  s^o 
spirito  e  dell'arte  sua  hanno  potuto  sorgere  e  produrre  u- 
na  tanta  cooperazione  d'ambiente,  l'italianità  non  è  un 
vano   ricordo   storico  :    è   forza  viva,   prorompente,   ope- 
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rosa;  è  sentimento  naturale  e  spontaneo,  è  diritto  sacro- 
santo e  intangibile. 

Altri  ed  altri  ancora  ebbe  Trieste  scrittori  che  ono- 
rarono il  suo  nome. 

Soldato  nel  battaglione  universitario  romano  e  com- 
battente contro  l'Austria  nelle  campagne  veneziane,  fra  i 
più  nobili  e  impetuosi  patriotti  del  1848,  per  difendere  la 
Repubblica  romana  nel  1849,  con  i  superstiti  del  suo  an- 
tico battaglione,  di  cui  egli  era  stato  nominato  capitano, 
il  triestino  Filippo  Zamboni  doveva  portare  per  tutta  la 
sua  vita  il  dolore  di  non  aver  vista  compiuta  l'unità  ita- 
liana e  il  dubbio  che  questo  sogno  non  si  sarebbe  mai  più 
realizzato. 

Egli  sperò  ed  attese  invano,  sino  ai  suoi  ultimi  anni, 
di  vedere  il  tricolore  sventolare  sul  colle  di  San  Giusto; 
egli  non  potè  rivivere  i  giorni  di  giubilo  del  Risorgimen- 
to, e  fu  la  sua  angoscia  eterna. 

La  sua  opera  di  poeta,  di  storico  e  di  professore  al 
Politecnico  di  Vienna  imer  ta  d'essere  ricordata.  E  ricor- 
data deve  essere  quella  falange  di  giovani,  che  con  ono- 
re ha  seguito  negli  ultimi  anni  le  orme  degli  altri  scrit- 
tori triestini. 

A  Trieste  andarono  negli  ultimi  decenni  i  più  illustri 
poeti  e  letterati  d'Italia  :  e  tutti  ne  tornarono  con  l'ani- 
ma piena  di  vibrante  passione. 

Tra  i  primi  grandi  ospiti  di  Trieste  fu  Giosuè  Carduc- 
ci, che  alla  fedele  di  Roma  doveva  dare  tanti  versi  im- 
mortali, cantando  i  romani  ruderi  di  San  Giusto  e  il  glau- 
co riso  dell'Adriatico. 

Chi  scrive  queste  pagine,  al  tempo  in  cui  dirigeva  il 
giornale  triestino  L'Indipendente  ebbe  una  nobile  atte- 
stazione del  memore  amore  di  Giosuè  Carducci  per  Trie- 
ste in  questa  lettera  del  Poeta  : 

((  Non  tanto  del  troppo  onore  che  il  saluto  dellVn- 
dipendente  mi  reca,  quanto  del  sentimento  che  lo  inspi- 
rò, ringrazio  Vostra  Signoria.  Anche  altri  versi  darò  a 
Trieste,  che  io  veggo  sempre  con  gli  occhi  del  cuore;  la 
veggo  nel  presente  e  nell'avvenire;  nobilissima  cittadi- 
nanza, per  virtù  e  costanza  degna  discendente  di  Roma.)) 
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E  dopo  il  Carducci  furono  ospiti  di  Trieste  Enrico 
Panzacchi,  Giuseppe  Giacosa,  Arturo  Graf,  Antonio  Fra- 
deletto,  Gabriele  d'Annunzio...  Era  una  nuova  comunan- 
za di  spiriti  che  s'andava  cementando  tra  i  migliori  in- 
gegni d'Italia  e  la  città  irredenta,  da  cui  si  sprigionava 
tanta  forza  di  pensiero  e  d'azione,  tanta  luce  di  sacrifi- 
cio e  d'idealità. 

Un  uomo  che  tutta  quella  forza  e  tutta  quella  luce 
portò  tra  le  più  ardenti  battaglie  della  politica  triestina  fu 
Felice  Venezian,  che  in  mezzo  ad  una  pleiade  di  combat- 
tenti emerse  fra  tutti  e  fu  il  capo  riconosciuto  del  movi- 
mento nazionale  a  Trieste. 

Mente  salda  ed  equilibrata,  pur  essendo  largamen- 
te aperta  alle  più  raffinate  suggestioni  dell'arte;  fibra  ga- 
gliarda di  lottatore,  di  dominatore  dei  partiti,  di  fascina- 
tore delle  folle;  magnifico  oratore,  ricco  d'eleganze  lati- 
ne e  d'argomentazioni  soggiogatrici,  Felice  Venezian  e- 
ra  l'uomo  predestinato  a  rappresentare  nel  modo  più 
completo  la  multiforme  anima  triestina  e  a  trovare  in 
essa  la  rispondenza  più  assoluta,  la  più  intera  compren- 
sione. 

È  stato  un  uomo  —  dice  Giulio  Caprin  —  che  dal 
1883  al  1908  ha  guidato  tutta  l'azione  multiforme,  prati- 
ca e  ideale,  la  ha  suggerita  ed  eseguita  giorno  per  giorno, 
in  Austria  contro  l'Austria,  per  l'Italia  senza  l'Italia.  Fe- 
lice Venezian,  il  capo  del  partito  liberale-nazionale  della 
provincia,  un  cervello,  un  cuore,  una  volontà.  Per  venti- 
cinque anni  questo  spirito  luminoso  ha  mostrato  ai  suoi 
cittadini  tutte  le  vie  della  luce. 

Le  elezioni  che  hanno  mantenuto  trionfalmente  agli 
italiani  liberali  l'amministrazione  di  Trieste,  che  hanno 
assicurato  alla  provincia  una  rappresentanza  di  deputati 
italiani,  sono  state  guidate  da  lui  come  battaglie.  L'ammi- 
nistrazione della  città  condotta  in  modo  da  rafforzare 
le  fibre  italiane  del  popolo,  e  pur  così  poco  partigiana  da 
riuscire  modello  di  amministrazione  alle  grandi  città  au- 
striache, l'ispirazione  a  tutte  le  attività  sociali  e  intellet- 
tuali che  assicurassero  forza  e  bellezza  italiana  alla  mi- 
nacciata compagine  cittadina,  tutto  codesto  lavoro  si  è  ri- 
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connesso  per  diversi  fili  alla  grande  energia  e  alla  fede  si- 
cura di  Felice  Venezian. 

La  coscienza  veramente  romana  che  egli  aveva  del 
diritto  era  il  fondamento  ideale  della  sua  grande  opera 
pratica.  Del  grande  artista  della  politica  egli  possedeva 
tutte  le  doti  anche  esteriori  :  ma  si  sentiva  prima  di  tutto 
triestino;  poiché  la  sventura  della  nazione  stringeva  la 
sua  città  in  solitudine,  egli  fu  contento  di  concentrare  nel- 
1* ambito  chiuso  della  città  solitaria  l'energia  che  avrebbe 
potuto  guidare  forse  una  intera  nazione.  Spirito  moder- 
no, volto  audacemente  a  riformare  il  presente  in  nome 
dell'avvenire,  parve  un  uomo  antico,  il  figlio  di  uno  di 
quei  Comuni  italiani  del  Medio  Evo  per  cui  oltre  le  mu- 
ra della  città  patria  non  è  che  l'infinito  di  Dio.  Il  suo  dio 
infinito,  limite  all'azione  concentrata  sulla  sua  città,  era 
l'idea  italiana  :  questa  doveva  attuarsi  tutta  per  l'armo- 
nia fatale  della  libertà  umana. 

Il  campo  delle  più  fiere  battaglie,  delle  quali  Felice 
Venezian  è  stato  lo  stratega,  fu  il  Comune  di  Trieste. 

Il  Governo  austriaco  ed  i  partiti  avversi  agli  italiani 
coalizzarono  sempre  le  loro  forze  per  schiacciare  il  Comu- 
ne italico  :  le  riviste  militari  e  panaustriache  di  Vienna  lo 
chiamavano  beffardamente  «  il  partito  degli  italianissi- 
mi  »  e  lo  accusavano  d'irredentismo;  il  Luogotenente  di 
Trieste  gli  aveva  giurato  una  guerra  mortale  —  pure  il 
Comune  resistette,  vinse,  fece  della  sua  lotta  il  suo  ali- 
mento quotidiano,  e,  poiché  la  lotta  si  faceva  ogni  giorno 
più  aspra,  esso  si  distese,  si  levò,  come  se  la  fiamma  del- 
la battaglia  avesse  bruciato  tutti  gli  scoramenti  e  rinno- 
vato in  un'eterna  giovinezza  tutte  le  energie. 

Quando  c'è  la  fede,  non  basta  un  programma  di  Go- 
verno per  sopprimere  un  popolo.  L'idea  non  muore.  Dà 
invece  —  ben  dice  il  Gayda,  —  come  la  pietra,  lampi  di 
luce  e  scintille  quanto  più  la  si  percuote. 

Dopo  il  '66  s'intensifica  a  Trieste  la  politica  aspra  del 
Governo  austriaco  contro  gli  italiani.  Nel  '69  la  vitalità 
del  sentimento  italiano  si  manifesta  già  con  un  Consiglio 
municipale  spiccatamente  nazionale.  È  la  reazione  im- 
mediata, l'istinto  di  difesa  delle  cose  vive  e  sensibili.  Nel 
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'70  si  fonda  ancora,  a  Trieste,  una  «  Società  del  pro- 
gresso »,  che  partecipa  subito  ad  ogni  movimento  per  la 
libertà  politica  e  del  pensiero  :  lancia  un  grido  di  prote- 
sta per  la  guerra  franco-prussiana,  convoca  un  comizio 
per  la  caduta  di  Roma  papale,  compare  in  tutte  le  ma- 
nifestazioni e  le  battaglie  nazionali  degli  italiani,  e  si  fa 
sciogliere  ventanni  dopo,  all'indomani  di  un  suo  comi- 
zio, dove  aveva  semplicemente  protestato  contro  lo  scio- 
glimento di  un'altra  Società  nazionale,  la  «  Pro-Patria  », 
l'antenata  della  Lega  Nazionale. 

Il  movimento  continua  progressivamente.  Nel  '93  il 
partito  nazionale  ha  la  maggioranza  assoluta  nel  Comu- 
ne; nel  '97  rappresenta  l'unico  partito  cittadino  :  poi  ha 
la  via  contrastata  dagli  sloveni  e  dai  socialisti,  spinti  avan- 
ti dal  Governo,  ma  riesce  sempre  a  tenere  il  suo  posto 
e  conserva  l'amministrazione  comunale  nel  suo  pugno. 

È  il  solo  partito  della  difesa  nazionale  di  Trieste  :  e 
la  difesa  di  Trieste  sta  alla  base  del  problema  dell'italia- 
nità adriatica.  Trieste  è  la  capitale  :  è  il  più  vasto  e  ga- 
gliardo centro  di  resistenza  ed  ha  la  direzione  di  tutto  il 
movimento  italiano  sull'Adriatico.  Se  cade  Trieste,  l'i- 
talianità è  virtualmente  battuta.  Come  dopo  la  presa  di 
una  piazzaforte  centrale,  tutto  l'esercito  assediante  po- 
trebbe rovesciarsi  alla  conquista  delle  rocche  minori.  Per 
questo  il  problema  delle  terre  adriatiche  soggette  all'Au- 
stria culminava  nel  problema  di  Trieste;  e  tutte  le  sue  vi- 
cende avevano  la  solenne  tragicità,  la  disperata  acutezza 
ansiosa  di  una  battaglia  campale,  che  decide  della  par- 
tita. 

Ma  se  l'oppressione  austriaca  a  Trieste  in  linea  na- 
zionale e  culturale  è  indiscutibile,  qualche  voce  non  disin- 
teressata è  sorta  a  pretendere  che  l'importanza  commer- 
ciale di  Trieste  è  dovuta  all'Austria. 

L'asserzione  è  destituita  d'ogni  fondamento  :  e  risa- 
liamo al  Trecento  per  dimostrarlo.  A  quel  tempo  —  nar- 
ra Giuseppe  Caprin  —  Trieste  ritirava  dal  Friuli  grano  e 
frumento,  utensili  di  legno,  tele  grosse,  la  corteccia  di 
rovere,  i  cappelli  di  lana,  panno  compresso;  dalla  Car- 
niola,  dalla  Stiria  e  dalla  Carintia,  il  ferro,  il  legname  da 
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costruzione,  le  pelli  gregge,  la  resina,  il  talco,  le  albera- 
ture per  le  navi;  da  Ravenna,  canape  e  granaglie;  dalle 
Marche,  pelli;  dalla  Puglia,  olio,  agrumi,  frutta,  zolfo  e 
zafferano;  da  Venezia,  panni,  stoffe,  cera,  droghe,  og- 
getti di  bronzo  e  di  ottone  e  manufatti  diversi. 

Nel  1382,  l'annessione  all'Austria  mette  fine  all'èra 
del  Comune  indipendente  di  Trieste. 

Gli  anni  che  seguono  sono  anni  di  tristezza.  Il  mal- 
contento è  punito  con  la  forca:  declinano  i  commerci, 
nuove  lotte  s'ingaggiano,  fremiti  d'aspirazioni  autono- 
mistiche e  impeti  di  ribellione  scuotono  la  città.  All'in- 
fluenza nefasta  che  sui  traffici  della  piazza  esercitano  le 
discordie  intestine,  le  lotte  con  le  città  rivali  e  le  gra- 
vose restrizioni  delle  libertà  mercantili,  aggiunge  il  suo 
contributo  deprimente  lo  spostamento  delle  vie  mondiali 
del  commercio.  Trieste  decade  :  e  l'Austria  non  fa  nulla 
per  rialzarne  le  sorti. 

Passano  gli  anni  e  i  secoli.  Finalmente,  al  principio 
del  Settecento,  quando  era  già  scesa  all'ultimo  gradino 
della  depressione,  Trieste  comincia  a  risalire  verso  un  av- 
venire di  maggior  prosperità.  Spazzato  il  mare  dai  pirati, 
dichiarata  nel  1 707  libera  la  navigazione  per  tutto  l'A- 
driatico, protetto  il  commercio  per  terra  contro  i  malan- 
drini, voltisi  ovunque  gli  animi  dei  governanti  a  conside- 
rare con  maggiore  favore  le  cose  commerciali,  dichiara- 
te, ad  imitazione  degli  altri  porti  italiani,  Trieste  e  Fiu- 
me porti  franchi  nel  1719,  i  traffici  respirano  con  più  li- 
bertà, pulsa  con  ritmo  più  celere  la  vita  degli  affari,  si 
espandono  i  commerci  con  maggiore  ardimento  d'inizia- 
tive su  per  i  liberi  mari.  Sotto  l'influenza  delle  nuove  teo- 
rie mercantilistiche  —  nota  Mario  Alberti,  —  cadono  le 
barriere  doganali  interne  fra  terra  e  terra,  fra  provincia 
e  provincia,  fra  città  e  città,  barriere  che  presentavano  o- 
stacolo  quasi  insormontabile  alle  possibilità  di  scambio, 
così  che  il  commercio  ne  era  diminuito  e  si  limitava  alle 
merci  preziose  e  rare  che  tolleravano  i  forti  aggravi  da- 
ziari. Col  cadere  di  queste  barriere,  con  l'allargarsi  dei 
territori  doganali,  il  commercio  si  ravviva  potentemente; 
prende  una  vivacità  di  mosse  mai  vista  per  l'innanzi. 

Squarciati  i  continenti  ed  aperta  dal  genio  umano  u- 

•      —  49  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

na  nuova  via  ai  traffici  mondali  attraverso  l'istmo  di  Suez, 
risorge  l'importanza  commerciale  del  Mediterraneo  e  con 
questa  risurrezione  si  accompagna  un  vasto  allargamento 
dell'orizzonte  mercantile-marittimo  di  Trieste.  La  rivolu- 
zione operatasi  durante  il  secolo  scorso  nei  mezzi  di  tra- 
sporto infonde  ai  negozianti  febbre  di  attività  commercia- 
le e  d'audacie  speculatrici.  Si  creano  imprese  nuove,  co- 
lossali. Le  ferrovie,  che  solcano  i  continenti,  procurano 
dapprima  giornate  di  scoramento  a  Trieste,  che  ne  è  pri- 
va, ma  poi,  costruite  anche  nel  hinterland  triestino,  si 
mettono  al  servizio  dei  traffici  dell'antico  emporio  risor- 
to, per  quanto  preoccupato  dello  sviluppo  meravigliosa- 
mente più  rapido  dei  concorrenti  porti  nordici.  La  mira- 
bile abilità  mercantile  dei  triestini  si  riafferma  un'altra 
volta  ancora  :  sicura,  audace,  essa  muove  con  incrollabile 
fiducia  verso  i  nuovi  destini. 

Che  cosa  c'entra  in  tutto  questo  l'Austria?  O  l'ap- 
partenenza di  Trieste  all'Austria?  Nulla.  Una  sola  è  la 
verità  che  sgorga  da  questa  corsa  attraverso  la  storia  e- 
conomica  di  Trieste  :  che  Trieste  deve  la  sua  fortuna  e- 
conomica  alla  felice  posizione  geografica  ed  alle  sagaci 
attitudini  mercantili. 

Né  si  può  dire  che  Trieste  deva  la  sua  resurrezione 
economica  al  fatto  d'esser  stata  prescelta  dall'Austria  a 
divenire  porto  franco. 

Anche  Segna,   Carlopago,   Buccari,   M  art  inschizza  e 
Portorè  erano  porti  franchi  dell'Austria  :   e  che  cosa  so 
no  essi  mai  divenuti? 

Il  commercio  triestino  ha  un'importanza  che  risul- 
ta da  queste  cifre  :  importazione  per  744  milioni  di  coro- 
ne ed  esportazione  per  712. 

All'importazione,  la  partecipazione  dell'Oriente  vi- 
cino e  lontano  e  dell'Egitto  al  traffico  marittimo  comples- 
sivo di  Trieste  è  di  368  milioni  ed  all'esportazione  di  495 
milioni  di  corone.  Queste  cifre  parlano  più  chiaro  e  più 
convincentemente  di  qualsiasi  argomentazione. 

Fattore  importantissimo  della  fortuna  commerciale 
di  Trieste  è  la  navigazione,  il  cui  rapido  sviluppo,  l'am- 
pia influenza,  la  larga  estensione  sono  essenzialmente  do- 

—  50  —        ' 


LE  NOSTRE  TERRE 

vuti  air  eccezionale  abilità  marinara  degli  armatori  trie- 
stini, lussignani  e  dalmati.  Alla  fine  del  1912  erano  iscrit- 
ti come  appartenenti  al  porto  di  Trieste  236  piroscafi  con 
un  tonnellaggio  di  324,357  tonnellate,  5025  uomini  di  e- 
quipaggo  e  349.070  cavalli  di  forza;  inoltre  1427  navi 
a  vela  con  4740  tonnellate  e  2201  uomini  di  equipag- 
gio. 

Anche  in  questo  campo  Trieste  deve  tutto  alla  sua 
situazione  geografica  ed  alla  meravigliosa  intraprenden- 
za dei  suoi  abitanti  :  lo  sviluppo  della  navigazione  trie- 
stina fu  dal  Governo  austriaco  piuttosto  inceppato  che 
protetto  e  incoraggiato.  Il  Lloyd,  ricorda  il  Desico,  l'an- 
tichissima società  triestina,  nella  prima  èra  del  suo  svi- 
luppo si  era  affermato  vittorioso  in  tutti  i  mari  del  Le- 
vante vicino  e  lontano,  la  sua  bandiera  era  apportatrice 
d'energia  e  di  italianità.  Un  giorno  interviene  il  Gover- 
no per  sottoporre  la  Società  al  proprio  controllo,  impo- 
ne al  Consiglio  d'amministrazione  un  presidente  nomi- 
nato dall'Imperatore,'  impone  ai  capitani  impiegati  e  a- 
genti  croati  e  tedeschi,  eccita  i  sottufficiali  di  marina 
che  hanno  compiuto  il  servizio  attivo  ad  occupare  i  po- 
sti sinora  tenuti  soltanto  da  macchinisti  italiani.  Ecco  il 
Lloyd  sopprimere  alcune  fra  le  sue  linee  più  efficaci  e 
più  gloriose,  ma  troppo  poco  redditizie  per  il  Governo 
d'Austria,  ed  ecco  limitare  la  velocità  su  molte  linee  o- 
ve  la  concorrenza  invece  l'aumenta!  Libera  Società  di 
forti  navigatori  triestini  un  giorno,  il  Lloyd  finì  per  di- 
ventare un  grande  organismo  di  Stato,  burocratico,  sen- 
za energia  e  senza  intraprendenza.  Ma  la  marina  libera 
—  a  cui  lo  Stato  non  impone  restrizioni  di  sorta,  a  cui 
dona  una  somma  minore  di  quelle  godute  dai  navigato- 
ri di  altre  nazioni  perchè  corrano  i  mari  e  affermino  o- 
vunque  la  loro  bandiera,  —  s'è  sviluppata  superbamente 
per  opera  dei  geniali  armatori  dei  Lussini,  d'Istria  e  di 
Dalmazia,  degni  nepoti  dei  forti,  intrepidi  marinari  del- 
la Repubblica  di  San  Marco. 

Trieste  da  cinquant'anni  chiedeva  il  completamen- 
to della  rete  ferroviaria  perchè  l'efficienza  del  suo  porto 
aumentasse   con    l'ingrandimento    del  hinterland,    trop- 
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pò  ristretto  ancora  per  la  città  valorosa.  L'Austria  non 
sapeva  decidersi;  vi  era  una  linea  logica,  diritta,  una 
traccia  Sud-Nord  lungo  l'Isonzo,  che  sembrava  la  più  a- 
datta.  Ma  il  comando  militare,  vigile  ai  confini  d'Italia, 
non  approvò  quel  tracciato,  e  impose  invece  la  costru- 
zione di  una  linea  di  montagna  ricca  di  difficili  rampe, 
di  gallerie,  di  curve,  incapace  di  portare  gran  sollievo 
al  traffico  congestionato  dell'emporio.  Da  dieci  anni  si 
lavora  intorno  ad  un  piano  gigantesco  :  un  nuovo  ma- 
gnifico porto,  un  grande  insieme  di  calate,  moli  e  di  di- 
ghe con  bacini  capaci  di  albergare  piroscafi  di  300  me- 
tri di  lunghezza;  ma  gli  ingegneri  dell'imperiale  Gover- 
no hanno  creduto  di  fare  opera  saggia  risparmiando  al- 
cune decine  di  milioni  e  diminuendo  così  la  profondità 
dell'acqua  lungo  le  rive.  E  avvenne  che  i  piroscafi  di 
stazzamento  lordo  superiore  alle  18  mila  tonnellate  di- 
sertarono il  porto  di  Trieste. 

La  politica  economica  austriaca  nell'Adriatico  non 
fu  politica  di  grandi  vedute;  l'opera  ch'essa  ha  compiu- 
to è  stata  meschina  ed  inferiore  al  danno  che  ha  arre- 
cato. L'epica  storia  di  quelle  nostre  terre  che  hanno 
lottato  sino  all'estremo  per  difendere  la  lingua  ed  i  co- 
stumi aviti  e  che  abbandonate  dal  Governo  hanno  tutta- 
via da  sole,  coli' energia  dei  loro  figli  più  provetti,  riaf- 
fermato l'antica  grandezza  sui  mari,  è  un  esempio  di 
forza  latina  che  non  si  cancella  né  si  affievolisce  o  si 
spegne  cambiando  i  destini  delle  genti  e  delle  nazioni. 

Non  è  per  ingordigia  dei  beni  altrui  —  scrive  Luigi 
Einaudi  —  che  noi  vogliamo  togliere  all'Austria  il  suo 
più  gran  porto,  Trieste.  Noi  la  vogliamo,  non  perchè  essa 
sia  uno  dei  maggiori  porti  del  mondo,  non  perchè  essa 
possegga  una  flotta  potente  e  traffici  ricchi.  La  vogha- 
mo, perchè  i  suoi  abitanti  sono  italiani  e  perchè  essi  vo- 
gliono unirsi  a  noi,  prima  che  la  sua  nazionalità  sia  sna- 
turata dalla  marea  slava,  che  in  parte  scende  dalle  mon- 
tagne per  ragioni  naturali  di  inurbamento  ed  in  parte 
vi  è  artificiosamente  trapiantata  dal  Governo  austriaco 
per  soffocare  la  nazionalità  italiana.  Per  questo  noi  vo- 
gliamo Trieste,  e   non  perchè  essa  sia   ricca.   Anzi,   noi 
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siamo  convinti  di  non  avere  alcun  dritto  ad  ipotecare 
per  noi  i  vantaggi  della  posizione  e  della  potenza  eco- 
nomica di  Trieste.  L'Italia  è  il  solo  paese  il  quale,  do- 
minando a  Trieste  per  ragioni  etniche,  possa  offrre  al- 
le altre  nazionalità  il  modo  di  giovarsi  senza  ostacolo  dei 
vantaggi  economici  del  suo  porto.  Se  l'Italia,  dopo  a- 
verla  conquistata,  vorrà  conservare  Trieste,  lo  potrà  fa- 
re soltanto  a  condizione  di  non  volere  sfruttare  il  porto 
di  Trieste  a  vantaggio  esclusivo  degli  italiani.  Angaria- 
re gli  slavi  ed  i  tedeschi,  frastornare  con  dazi  doganali 
e  tariffe  ferroviarie  il  traffico  da  Trieste  verso  le  regio- 
ni rimaste  all'Austria  od  assegnate  alla  nazione  serbo- 
croata sarebbe  un  suicidio  per  noi.  Sarebbe  la  rovina 
del  porto  di  Trieste.  Per  il  traffico  dell'entroterra  vene- 
to-lombardo, basta  il  porto  di  Venezia.  Trieste  vive  co- 
me un  punto  di  intermediazione  fra  i  porti  d'oltremare 
e  l'entroterra  slavo-tedesco.  Sopprimere  questo  tra^S 
co  vorrebbe  dire  ridurre  Trieste  ad  un  porto  di  pesca- 
tori. 

Perciò  a  noi  interessa  di  conservare  a  Trieste  la 
sua  situazione  di  porto  dell'  entroterra  slavo-tedesco. 
Raggiungere  tal  fine,  per  quanto  dipenda  dall'opera  no- 
stra, non  è  impossibile  :  basta  considerare  Trieste  co- 
me un  porto  franco,  ammettendo  in  franchigia  tutte  le 
merci  destinate  all'  importazione  ed  alla  esportazione 
per  o  dall'entroterra  slavo-tedesco.  Basta  assegnare  ai 
tratti  di  ferrovia  correnti  fra  Trieste  ed  il  confine  politi- 
co tariffe  minime,  di  concorrenza  e  di  penetrazione. 
Mancherà  in  tal  caso  agli  slavi  ed  ai  tedeschi  l'interesse 
a  lottare  con  noi  per  strapparci  un  possesso,  di  cui  noi 
avremo  dimostrato  di  non  volere  servirci  ai  loro  danni 
e  da  cui  anzi  avremo  loro  consentito  di  trarre  tutti  quei 
vantaggi  economici,  i  quali  siano  compatibili  con  la  con- 
servazione  della  sovranità  e  della  nazionalità  italiana. 

La  più  grande  Italia  erediterà  tutta  quella  parte  del 
traffico  triestino  che  non  ha  origine  nella  intermediazio- 
ne con  l'entroterra,  ma  nello  spirito  di  intraprendenza 
e  di  speculazione  del  triestino  :  il  lavoro  di  Banca,  di 
Assicurazioni,  di  Borsa,  delle  merci  diventerà  un  lavoro 
italiano. 
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'  Trieste   continuerà    ad    arricchirsi,    e    diventerà    più 
ricca  quindi  anche  l'Italia. 

Ma  Trieste  ha  un'alta  importanza  economica,  non  so- 
lamente quale  emporio  commerciale  dominante  sulle  cor- 
renti dei  traffici  orientali,  bensì  anche  come  centro  di  svi- 
luppatissima  grande  industria.  Non  si  può  più  dire  che 
Trieste  sia  una  città  esclusivamente  commerciale;  essa  è 
ad  un  tempo  piazza  di  traffici  e  di  industrie.  Le  due  atti- 
vità economiche  si  prestano  vicendevolmente  la  mano  : 
le  industrie  danno  lavoro  al  commercio;  il  commercio 
fornisce  la  materia  prima  alle  industrie  e  vende  i  prodotti 
di  esse. 

Sviluppatissime  e  perfezionate  sono  le  costruzioni 
navali.  Grandi  impianti  di  alti  forni  forniscono  alcuni  mi- 
lioni di  quintali  di  ferro  all'anno.  La  fabbricazione  delle 
macchine  e  la  metallurgia  danno  lavoro  a  migliaia  di  ope- 
rai. Numerosi  altri  sono  gli  opifici  sorti  per  la  posizione 
marittima  di  Trieste  :  fabbriche  di  reti,  fabbriche  di  cor- 
daggi,  officine  di  attrezzi  per  le  navi.  Poi  vi  sono  le  indu- 
strie delle  conserve  alimentari;  le  pilature  di  riso,  le  spre- 
miture d'olii  vegetali,  gli  oleifici,  le  industrie  tessili,  iu- 
tifici, industrie  chimiche,  della  carta  da  sigarette,  fab- 
briche di   linoleum,  della  birra,  raffinerie  di  petrolio. 

A  queste  vanno  aggiunte  le  industrie  minori,  che  a 
Trieste  sono  in  bel  numero,  esercitate  sia  da  società  a- 
non'me,  sia  da  industriali #prìvati.  .Va  pure  rilevato  che 
a  Trieste  si  trovano  le  sedi  di  numerose  industrie  erette 
nelle  province  finitime. 

Nell'organizzazione  e  negli  ardimenti  finanziari  Trie- 
ste lascia  dietro  a  se  ogni  altra  piazza  dell'Adriatico,  sia 
quando  con  svariate  relazioni  bancarie  avvince  a  se  i 
traffici  con  l'Oriente,  sia  quando  crea  quei  potenti  organi- 
smi assxuratori,  nei  quali  Trieste  seppe  veramente  eccel- 
lere. Gli  stabilimenti  di  Sicurtà  triestini  hanno  una  rete 
d'affari  mondiale.  Essi,  con  le  cifre  enormi,  imponenti 
dei  loro  bilanci,  dei  loro  affari,  delle  loro  riserve  sono 
un'altra  documentazione  dell'abilità  commerciale  trie- 
stina. 

—  54  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

La  ricchezza  fruttifera  di  Trieste  è  stimata  a  due  mi- 
liardi e  mezzo  di  corone. 

L'avvenire  industriale  di  Trieste,  secondo  l'Alberti, 
può  essere  notevolissimo,  che  la  posizione  di  questo  por- 
to, il  quale  penetra  proprio  sin  dentro  l'Europa  centrale, 
è  così  propizia  da  consigliare  la  creazione  di  tutte  le  in- 
dustrie lavoratrici  di  materie  prime  provenienti  dalle  re- 
gioni africane  ed  asiatiche  del  bacino  Mediterraneo  e 
dalle  Indie,  consentendo  poi  un  risparmio  non  insensibi- 
le sui  costosi  noli  ferroviari,  con  l'inoltro  mediante  fer- 
rovia del  prodotto  perfetto  di  più  alto  valore  in  luogo  del- 
l'ingombrante e  ben  più  povera  materia  prima.  Lo  svi- 
luppo industriale  di  Trieste  sarebbe  già  a  quest'ora  di 
gran  lunga  superiore  a  quello  che  è,  ove  la  macchinosa  ir- 
razionalità del  sistema  legislativo  vigente  in  Austria  per 
le  Anonime,  che  sono  vincolate  a  concessione,  e  l'inne- 
gabile documentata  ostilità  del  Governo  austriaco  contro 
qualsiasi  iniziativa  italiana  non  avessero  gravemente  o- 
stacolato  il  sorgere  di  nuove  fabbriche. 

L'Austria  ha  distrutto  dunque  —  nota  il  Desico  — 
l'industria  di  Trieste.  E  domani  chi  vieterà  mai  alla  pos- 
sente industria  lombarda  di  appoggiare  lo  sviluppo  del- 
la bella  città  adriatica?  Il  Levante  ricorrerà  ancora  ad 
essa,  qualunque  sieno  le  condizioni  sue,  per  acquistare 
zucchero  e  tessuti,  e  vi  accorrerà  più  che  mai  se  Roma 
avrà  compreso  che  la  nuova  Italia  può  giungere  al  do- 
minio economico  d'Oriente  attraverso  Trieste.  Il  com- 
merciante levantino  è  abituato  a  rivolgersi  a  Trieste,  e 
nessuna  politica  di  Governi  sarà  capace  di  persuaderlo 
di  non  ricorrere  più  al  commerciante  della  città  che  me- 
glio di  ogni  altro  conosce  e  che  gli  infonde  maggior  fi- 
ducia. Così,  nuove  industrie  potranno  sorgere  nella  cit- 
tà adriatica;  da  quella  per  la  lavorazione  del  legno  a 
quella  per  la  fabbricazione  di  automobili  e  di  macchi- 
ne. Dell'una  abbisognando  noi  per  liberarci  dalle  fab- 
briche austriache,  dell'altra  abbisognano  i  Balcani  per 
dare  uno  strappo  all'industria  germanica  che  li  domina. 

Tre  sono  i  fattori  che  possono  segnare  a  Trieste  i- 
taliana  la  via  della  sua  fortuna  :   la  politica  d'Italia  ver- 
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so  Levante  per  terra  e  per  mare;  il  dominio  adriatico 
assoluto,  incontrastato;  lo  sviluppo  industriale.  Questi 
tre  fattori,  presi  singolarmente,  bastano  ognuno  per  scal- 
zare i  poveri  dubbi  di  quelli  che  temono  di  vedere  un 
g  orno  Trieste  riunita  alla  madre  patria,  fiacca,  abbattu- 
ta, di  quelli  che  non  rimembrano  come  le  lotte  estreme 
e  la  violenta  difesa  a  cui  il  triestino  cosciente  ogni  gior- 
no, da  mane  a  sera  della  sua  vita  tumultuosa,  era  co- 
stretto a  ricorrere,  sapevano  fiaccare  le  fibre  robuste  de- 
gli uomini  migliori  che  domani,  redenti,  potranno  de- 
dicare la  loro  pacifica  attività  efficace  al  rifiorire  della 
patria. 

L'annessione  di  Trieste  all'Italia  non  implicherebbe 
per  Venezia  alcun  pregiudizio  economico.  L'attuale  rag- 
gio di  espansione  commerciale  del  grande  porto  storico 
dell'Adriatico  dev'essere  gelosamente  mantenuto,  anche 
nelle  sue  odierne  potenzialità  latenti.  Trieste  non  reche- 
rebbe diminuzione  o  danno  a  Venezia  :  la  funzione  stori- 
ca del  Leone  di  San  Marco  dovrebbe  anzi  risorgere  e  ri- 
vivere nell'ora  in  cui  l'Adriatico  fosse  veramente  il  tanto 
auspicato  mare  nostrum,  veicolo  formidabile  della  nostra 
futura  espansione  nell'Asia  Minore,  i  cui  porti  maggiori 
conservano  ancor  oggi  le  tracce  incancellabili  della  pas- 
sata grandezza  e  potenza  della  Serenissima. 

Non  solo;  ma  dal  rivolgimento  territoriale  che  scatu- 
rirebbe spontaneo  dalla  fatale  decadenza  austriaca,  Ve- 
nezia vedrebbe  ragguardevolmente  accresciuto  il  suo 
campo  d'azione.  Il  Trentino,  unito  alla  madre  patria,  a- 
vrebbe  ravvivamento  d'energie  economiche,  poiché  la  se- 
parazione sua  innaturalissima  da  quella  che,  per  necessi- 
tà di  cose,  era  ed  è  la  sua  economia  nazionale,  da  quella 
economia  che  sola  poteva  e  può  consentirgli  incrementi 
di  attività  economiche,  di  sbocchi  e  di  rifornimento,  ave- 
va rattrappito  lo  sviluppo  delle  relazioni  commerciali  del- 
l'Alto Adige  con  il  Regno,  e,  nonostante  la  ferrovia  del- 
la Valsugana,  con  Venezia.  L'annessione  del  Trentino 
all'Italia  non  farebbe  che  allargare  in  intensità  di  traffici 
la  funzione  commerciale  di  Venezia,  che  finalmente  po- 
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trebbe  calcolare  su  un  territorio  tributario  organicamente 
delimitato. 

L'annessione  delle  coste  dell'Adriatico  orientale  a- 
prirebbe  inoltre  nuove  possibilità  di  sviluppo  al  commer- 
cio marittimo  di  Venezia.  La  Dalmazia  e  l'Istria  già  in 
passato  gravitanti,  per  parte  dei  loro  commerci,  su  Ve- 
nezia, riattaccherebbero  con  rinnovato  fervore  i  loro  rap- 
porti economici  con  il  porto  della  laguna.  Attraverso  Ve- 
nezia, l'industria  lombarda  potrebbe  collocare  i  suoi  pro- 
dotti in  Dalmazia,  donde  potrebbe  ritirare  a  sua  volta  im- 
portanti articoli.  La  Dalmazia  settentrionale  e  l'Istria  so- 
no terre  destinate  ad  un  felice  avvenire  :  il  carbon  bianco 
in  Dalmazia,  le  ricchezze  agricole  e  minerarie  della  Dal- 
mazia e  dell'Istria  sono  lungi  dall' esser  anche  solo  par* 
zialmente  sfruttate.  Il  Governo  austriaco  non  si  ricordava 
dell'Istria  e  della  Dalmazia  che  quando  si  trattava  di  per- 
cepire le  imposte.  Specie  la  Dalmazia  fu  dall'Austria  la- 
sciata in  uno  stato  di  inconcepibile  abbandono;  anzi,  il 
Governo  di  Vienna  addirittura  ostacolò  il  sorgere  ed  il 
progredire  degli  impianti  idroelettrici  del  Kerka,  della 
fabbricazione  del  carburo  e  della  calciocianamide,  dell'in- 
dustria del  cemento,  forse  perchè  erano  iniziative  ita- 
liane. 

Tutto  ciò,  dopo  l'annessione,  verrebbe  a  sparire.  La 
Dalmazia  e  l'Istria,  risorte  a  nuova  vita,  la  fine  della  se- 
parazione innaturale  dalla  madre  patria,  sarebbero  ele- 
menti di  prosperità  per  Venezia,  che  s'avvierebbe  con 
sicuro  passo  verso  la  nuova  storia,  sulle  orme  del  glorio- 
sissimo suo  passato. 

Trieste  ha  saputo  vincere  la  sua  battaglia  economi- 
ca, pur  sotto  l'oppressione  di  un  Governo  nemico.  Nes- 
suna preoccupazione  potrebbe  turbarla  per  il  giorno  in 
cui  fosse  riunita  alla  patria. 

Ma  l'anima  di  Trieste  è  troppo  alta  per  solamente  di- 
scutere quest'ordine  d'idee.  Nessun  sacrificio  le  è  mai 
sembrato  grave  per  la  sua  fede;  anzi  ogni  sacrificio  le 
parve  inadeguato  alla  altezza  della  sua  aspirazione,  alla 
nobiltà  del  suo  ideale. 

In  quella  bellissima  città,  stesa  con  molle  abbandono 
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ai  piedi  dei  suoi  colli,  inebbriata  dal  bacio  della  sua  ma- 
rina, si  cela  una  fibra  di  ferro.  La  volontà  di  Trieste  co- 
nosce tutti  gli  sforzi;  è  pari  ad  ogni  eroismo. 

Trieste  non  si  è  illusa  mai  —  scriveva  Giulio  Ca- 
prin sulla  dubbia  utilità  di  un  irredentismo  sentimen- 
tale. Non  iha  congiurato  :  tutte  le  volte  che  il  Governo 
austriaco  credette  di  avere  in  mano  le  prove  di  congiu- 
re delittuose,  si  ridusse  a  fare  degli  stolidi  processi  alle 
intenzioni.  Con  chiara  coscienza,  Trieste  ha  veduto  su- 
bito la  propria  questione  particolare  nella  vera  luce  di 
questione  generale  europea,  perchè  ha  esattamente  sen- 
tito che  nella  sua  questione  si  impernia  quella  del  do- 
minio politico  ed  economico  dell'Adriatico.  Questione 
di  tale  importanza,  che  a  risolverla  non  valgono  né  i 
più  generosi  colpi  di  mano,  ne  i  più  abili  compromessi 
diplomatici.  Questione  europea;  soltanto  in  un  urto  dei 
popoli  europei  combattenti  per  un  migliore  equilibrio, 
Trieste  poteva  sperare  il  suo  assetto  decisivo.  Per  que- 
sto giorno  fatale  si  è  serbata  italiana*:  non  Trieste  po- 
teva temere  che,  quando  i  grandi  popoli  di  Europa  do- 
vessero decidere  con  la  guerra  il  nuovo  equilibrio  euro- 
peo, il  popolo  italiano  rimanesse  in  disparte,  si  dichia- 
rasse indifferente.  Non  immaginò  mai  —  la  città  italiana 
dell'Austria  che  soffre  le  fatali  incompatibilità  tra  lo  spi- 
rito italiano  e  il  sistema  austriaco,  fra  la  latinità  e  il 
germanesimo  —  che  la  Triplice  Alleanza  fosse  un  pat- 
to più  solido  che  provvisorio  modus  vivendi  tra  due  ri- 
vali che  per  il  momento  non  hanno  convenienza  a  bat- 
tersi. E  l'avvenire  dovè  darle  ragione. 

La  guerra  ha  violentemente  riaperto  il  libro,  per  tan- 
ti lunghi  anni  chiuso,  del  destino  di  Trieste.  Le  antiche 
pagine  che  vi  sono  scritte  rifulgono  agli  occhi  del  mondo  : 
l'Italia  legge  con  intensa  commozione  le  pagine  di  dolore 
e  di  fede. 

I  figli  di  Trieste  sono  nuovamente  accorsi  sotto  le 
bandiere  d'Italia.  Ogni  qual  volta  l'Italia  trasse  la  spada 
contro  lo  straniero,  i  triestini  erano  al  loro  posto,  stretti 
in  sacra  falange  con  gli  altri  irredenti.  Hanno  pagato  il 
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loro  tributo  alla  patria  :  ieri  come  oggi.  Ieri  il  destino 
ha  vietato  alla  patria  cT  aprir  le  braccia  alle  città  da 
tanti  secoli  diverte.  Oggi  l'anima  degli  irredenti  vibra 
nella  speranza  suprema... 

Sul  colle  di  San  Giusto,  ove  sui  ruderi  degli  anti- 
chi delubri  di  Roma  sta  fin  dai  primi  albori  medioevali 
la  cattedrale  vetusta  e  il  munito  edificio  rammenta  la 
secolare  tirannide  dello  straniero,  tutto  il  passato  di 
Trieste  rinasce  nella  grande  ora  e  sul  fatale  Adriatico 
spande  la  sua  nostalgica  voce,  ripetendo  con  gli  antichi 
versi  italici  il  grido  augurale  del  Poeta  :  Italia!  Italia!  L 
talia! 


Ili 

L'  ISTRIA 

Le  gemme  del  mare  —  La  gentildonna  dell'Istria  —  La  fedele  di 
Venezia  —  Pirano  e  il  suo  porto  —  La  battaglia  di  Salvore  — 
La  critica  storica  e  le  memorie  del  popolo  —  Lo  sposalizio  del 

MARE  —  PARENZO  E  LA  SUA  CATTEDRALE  —  ARTE  E  NAZIONALITÀ  — 
POLA  E  I  SUOI  MONUMENTI  —  L'EVOCAZIONE  DEL  PASSATO  —  La  LEO- 
NESSA istriana  —  Altre  visioni  marinare  —  La  città  sepolta  — 
Il  problema  etnico  istriano  —  La  supremazia  italiana  —  Una 
frase  di  Francesco  Giuseppe  —  Mare  e  civiltà  —  L'interno  del- 
l'Istria —  Le  isole  nazionali  —  Resistenza  prodigiosa  —  L'im- 
portanza economica  —  Necessità  strategica  —  Dove  si  domina 
l'Adriatico  —  Venti  secoli  d'italianità  —  Le  ragioni  della  sto- 
ria —  Il  suggello  nazionale. 

Intorno  alla  penisola  istriana  si  svolge  una  meravi- 
gliosa collana  di  città  marinare,  belle  nelle  loro  pitto- 
resche varietà  architettoniche,  ma  uniformi  tutte  nella 
profonda  impronta  d'italianità. 

Ecco  Capodistria,  l'antica  Giustinopoli.  Giuseppe 
Caprin,  poetico  evocatore  delle  marine  istriane,  la  chia- 
mò la  Gentildonna  dell'Istria  e  ne  decantò  la  raffinata 
bellezza.  Oggi  ancora  essa  conserva  inalterata  la  sua  fi- 
sionomia aristocratica  :  e  questa  impronta  le  viene  dal 
numero  stragrande  di  stemmi  e  d'insegne,  da  quella 
collezione  araldica  disseminata  sul  Palazzo  pretorile, 
sul  Duomo,  sulla  Loggia,  sulla  Foresteria,  sul  Fondaco, 
sulle  case  dal  tetto  sporgente,  senza  intonaco,  fatte  scu- 
re dal  tempo. 

Sicché  vi  sembra  abitata  da  una  grande  famiglia 
che  custodisce  le  panoplie  e  le  reliquie  degli  avi,  e  che 
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non  si  è  punto  esaurita,  ma  continua  la  storia  delle  di- 
scendenze nobiliari. 

Le  seicentesche  fronti  di  certe  dimore  —  scrive 
Tomaso  Sillani  —  recano  la  nobiltà  delle  origini  fiera- 
mente scolpita  sui  blasoni  di  marmo  che  sovrastan  gli 
architravi  o  toccan  le  gronde.  Ad  uno  svolto,  la  Piaz- 
za Grande  s'apre  col  suo  mirabile  tesoro  architettoni- 
co, da  cui  è  chiusa  per  tutto  un  lato  e  suggellata  di  glo- 
ria. 

Il  Palagio  del  Pretore  che  Capodistria  rinserra  tra 
le  sue  case,  quasi  a  difenderlo  con  cento  baluardi  da 
ogni  possibile  assalto,  è  una  delle  più  salde  cittadelle 
d'italianità  che  l'Istria  possegga.  Se  fosse  alzato  in  ci- 
ma ad  un  colle  potrebbe  essere  chiamato  Acropoli. 
Così  come  appare,  ha  l'aspetto  della  rocca  e  del  tem- 
pio assieme  :  e  d'entrambe  le  cose  possiede  la  signifi- 
cazione alata  e   profonda. 

Due  torri  sorreggono  e  fortificano  la  compagine. 
E  tra  le  gagliarde  sagome  di  esse  il  corpo  centrale  del- 
l'edificio si  apre,  rotto  sulla  sinistra  da  un  cupo  volta- 
ne sorreggente  la  balaustra  e  il  piano  della  scalea  e- 
sterna  adducente  al  salone  del  Gran  Consiglio.  Sui  fa- 
stigi delle  torri,  oltre  la  sottile  zona  frontale,  una  fila 
di  merli  ghibellini  chiudenti  alle  due  estremità  supre- 
me le  garrule  campanelle  dell'arengo,  si  stende.  Sotto 
son  l'arme,  gli  scudi,  i  leoni  col  santo  libro  degli  E- 
vangeli  e  le  parole  solenni  :  Pax  Ubi  Marce.  Sono  le  la- 
pidi con  le  scritte  e  il  ricordo  dei  cinque  Dogi  che  la 
Città  mandò  alla  Serenissima  Repubblica.  Sono  i  fine- 
stroni  ugno  li,  duplici,  triplici,  quadruplici  :  alcuni  ogi- 
vali come  sul  Canal  Grande,  tali  altri  a  tutto  tondo  con 
lievi  fasce  candide  e  cornici  esigue  poggiate  e  raccolte 
sulle  colonnine  leggere.  Il  biancicar  delle  pietre  pone 
sull'austerità  degli  intonachi  una  festevolezza  bizzarra. 

Rimasto  incontaminato  attraverso  i  secoli,  il  palaz- 
zo appare  quale  il  Carpaccio  lo  disegnò,  scenario  d'u- 
no de'  suoi  fastosi  e  fedeli  cortei.  Nulla  è  mutato  in 
esso  :  la  dominazione  austriaca  non  v'ha  posto  alcun 
segno.  Solo  la  Cibele  romana  ohe  sovrasta  il  maschio, 
in  un    più  largo     intervallo   tra    due   merli    bicorni,    ha 
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perduto  la  bilancia  che  era  stata  affidata  al  suo  pugno 
quando  1' effimera  volontà  degli  uomini  l'aveva  tramu- 
tata in  Giustizia.  Non  le  è  rimasta  che  la  spada  :  una 
spada  con  la  punta  rivolta  al  cielo  e  poggiata  ad  una 
delle  spalle  auguste. 

In  questo  atteggiamento  il  simulacro  trasforma  i 
suoi  attributi  in  quelli  di  un  simbolo  più  alto  e  più  sa- 
cro. Esso  pare  infatti,  erto  com'è  contro  il  cielo,  l'im- 
magine della  latinità  armata  che  paziente  e  memore  a- 
# spetta  la  sua  battaglia.  E  la  spada  è  minacciosa  :  vuo- 
le la  sua  vendetta... 

Capodistria  fu  centro  di  alta  intellettualità.  Fioriva 
la  sua  Accademia  dei  Risorti,  di  cui  fu  socio  Pietro 
Verri.  Oltre  a  Vettor  Carpaccio,  la  bellissima  città  i- 
striana  diede  i  natali  a  Vergerlo ,  a  Muzio,  a  Carli,  a 
Santoro,  ad  una  lunga  schiera  di  letterati,  filosofi,  giu- 
risti, oratori,  archeologi,  artisti,  che  ne  illustrarono  il 
nome . 

Strettamente  legata  per  molti  secoli  a  Venezia,  le 
diede  numerosi  dogi;  Dell' attaccamento  di  Capodistria 
alla  Dominante  fa  fede  lo  scatto  popolare  del  1 797, 
quando  Napoleone,  tradita  la  Repubblica,  aveva  pas- 
sato questa,  insieme  all'Istria,  alla  monarchia  degli  Ab- 
sburgo.  Le  milizie  del  generale  Klenan,  che  veniva  ad 
occupare  l' Istria,  furono  accolte  ostilmente  dal  popo- 
lo, che  proclamava  in  faccia  agli  austriaci  la  sua  im- 
mutata devozione  al  vessillo  di  San  Marco. 

Come  Trieste  fu  detta  la  fedele  di  Roma,  a  ragio- 
ne Capodistria  fu   appellata  la  fedele  di  Venezia... 

Ecco  Pirano,  veneto  incanto  esaltato  dal  Tintoret- 
to.  Nel  suo  porto  sostarono  Enrico  Dandolo,  ottanten- 
ne crociato,    e   Francesco   Morosini,    il   Peloponnesiaco. 

La  città  vecchia  è  ancora  tutto  un  complesso  di 
costruzioni  venete  :  le  straduccie  sono  legate  insieme 
da  cavalcavia  che  formano  quasi  un  reticolato  di  cupi 
corridoi. 

I  mestieri  rumorosi  annunziano  festosamente  ohe 
sono  penetrati  in  quel  centro  operoso,  dove  le  famiglie 
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si  addensano  come  in  un  formicaio.  Qua  e  là  si  avverte 
il  commercio  ancor  vivo  del  canape  greggio,  delle  schia- 
vine, dei  cappotti  di  pelone,  dei  cotoni  turchini,  e  si 
numerano  le  modeste  botteghe  ohe  soccorrono  all'agri- 
coltura e  provvedono  ai  bisogni  della  famiglia.  Fiori  a 
tutte  le  finestre,  panni  colorati  sulle  corde  tese  da  un 
balcone  all'altro  nei  cortili.  Ogni  tanto  un  piccolo  ramo 
di  via  laterale  mostra  il  mare  e  s'illumina  di  una  luce 
verde;  e  campielli  e  callette  arieggiano  gli  isolotti  oli 
Gannaregio.  Qui  incontrate  gli  ùltimi  zendadi,  che  si 
conoscevano  a  Venezia  già  nel  IX  secolo... 

Ecco  Salvore,  ove  Sebastiano  Ziani  e  Nicolò  Con- 
tarmi nel  giorno  dell'Ascensione  affondarono  le  galere 
di  Federico  Barbarossa  e  trassero  prigioniero  il  figlio 
dell'imperatore  tedesco. 

Storia  o  leggenda?  Le  ricerche  fatte  da  Giuseppe 
Caprin  lo  portavano  a  tenerlo  per  vero. 

Alcuni  critici  della  storia  ripudiano,  egli  diceva, 
quel  fatto,  ma  non  riuscirono  a  e  ance  Ilario  dalle  me- 
morie del  popolo,  ne  a  confinarlo  nei  vecchi  volumi 
che  raccogliendolo,  opposero  alla  negazione  argomenti 
di  probabilità.  E  nonostante  la  ostinata  e  dotta  polemi- 
ca, corre  tuttavia  per  le  carte  che  trattano  di  cose  istria- 
ne,  rafforzato   da  nuovi  ragionamenti. 

Narrano  che  mentre  Federigo  Barbarossa  oporime- 
va  l'Italia,  e  creò  tre  antipapi  in  odio  ad  Alessandro  III, 
questi  fuggì  a  Venezia,  travestito,  e  dopo  aver  passata 
la  notte  presso  la  calle  del  Per  don  di  S.  Apollinare,  si 
presentò  la  mattina  seguente  al  convento  di  Santa  Ma- 
ria della  Carità  ed  ottenne  di  esservi  accolto  per  guat- 
tero.  Vi  restò  sei  mesi,  ma  riconosciuto  da  un  france- 
se per  nome  Comodo,  venne  accompagnato  con  gran- 
de pompa  al  tempio  maggiore,  quindi  alloggiato  nel 
palazzo  del  patriarca  di  Grado  a  S.  Silvestro. 

L'imperatore  Federigo,  sdegnato  dell'  accoglienza 
fatta  al  Pontefice  dal  Veneto  Senato,  armò  settantacin- 
que galere  nelle  Puglie  e  in  Sicilia  per  castigare  la  Re- 
pubblica. Il  doge  Sebastiano  Ziani  volle  sorprendere  la 
flotta  nemica  e  si  recò  in  fretta  a  Pirano  con  trentacin- 
que navi,  e  si  pose  in  agguato  dietro  la  punta  di  Salvo- 
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re,  e,  come  giungevano  alla  spicciolata,  assalì  i  galeo- 
ni nemici,  li  distrusse,  facendo  prigioniero  Ottone,  figlio 
di  Barbarossa,  con 
condotti  a  Venezia. 

L'imperatore,  dopo  questa  disfatta,  si  sarebbe  re- 
cato a  conciliarsi  con  Alessandro  III;  tre  lastre  di  mar- 
mo rosso  neir atrio  di  S.  Marco  indicano  il  posto  dove 
Federigo  in  ginocchio  baciò  il  piede  al  pontefice,  sotto 
la  larga  ombra  dell'alato  leone. 

D'allora  la  festa  dello  sposalizio  del  mare  avrebbe 
ricevuto  il  significato  ohe  la  Repubblica,  con  l'anello 
gittato  in  acqua  alla  bocca  del  porto,  volesse  solenniz- 
zare davanti  al  popolo  ed  agli  ambasciatori  delle  estere 
nazioni,  il  diritto  del  suo  perpetuo  dominio  dell'Adria- 
tico. 

Parenzo,  nell'età  romana,  era  cinta  di  mura  rivolte 
al  mare,  con  quattro  porte  alle  rive  e  tre  verso  le  bor- 
gate esterne. 

Una  rocca  quadrata  sorgeva  al  posto  dove  oggi  si 
allunga  il  campanile  del  vecchio  convento  di  S.  Fran- 
cesco. 

La  via  maggiore  correndo  per  tutta  lunghezza  par- 
tiva la  città,  mediante  le  vie  laterali,  in  tante  isole  di 
caseggiati. 

Libero  municipio  e  colonia  romana,  aveva  il  Cam- 
pidoglio, la  basilica,  il  teatro,  il  Foro  plebeo,  il  Foro 
patrizio  e  due  templi  gemelli,  a  Nettuno  ed  a  Marte, 
col  pronao  sostenuto  da  sei  colonne  di  marmo  scan- 
nellato. 

Fuori  si  dispiegavano  i  tre  borghi,  le  strade  fian- 
cheggiate da  cippi  e  sepolcri,  e  sui  poggi  ergevansi  i 
bianchi  tempietti  e  le  ville. 

Era  stazione  postale  sulla  carraia  che  andava  da 
Aquileia  a  Pola,  stazione  marittima  per  la  traversata 
del  mare  superum,  e  manteneva  le  relazioni  con  Ra- 
venna. 

In  questa  piccola  città  di  navigatori  e  di  vignaiuoli, 
dice  il  Sillani,  nella  quale  non  sono  altre  vestigia  di 
grandezza  se  non  nelle  istorie,  la  Basilica  Eufr asiana  è 
il  Palladio  di  ogni  memoria  e  d'ogni  fortuna.  Ed  il  tern- 

—  64  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

pio  appar  veramente  mirabile  e  solenne  cosa,  tale  ola 
giustificare  ogni  celebrazione   più  grande. 

Alzato  tra  il  V  e  il  VII  secolo  il  sacro  edificio  sulle 
cui  sorti  vegliò  la  fede  di  Eufrasio,  primo  vescovo  pa- 
rentino,  serba,  malgrado  le  integrazioni  e  le  sovrappo- 
sizioni bizantine,   una  dignità  schiettamente   latina. 

L'interno  è  d'urna  prodigiosa  ricchezza  :  porfido, 
corallo,  madreperla,  serpentino  verde  rivestono  le  pa- 
reti. 

Il  campanile  è  staccato  dalla  chiesa.  E  Giuseppe 
Caprin,  acuto  osservatore  d'ogni  particolare  estetico 
che  potesse  dar  luce  sul  carattere  nazionale  dei  monu- 
menti,  notava  : 

Questo  particolare  artistico  della  torre  discosta  e 
separata  dal  tempio  bisogna  notarlo,  dacché  lo  incon- 
triamo a  Ro vigno,  a  Cittanova,  ad  Umago,  a  Pirano, 
ad  Isola,  a  Capodistria  ed  a  Muggia,  e  dacché  ha  dato 
motivo  a  Théophile  Gautier  di  scrivere  : 

«  Nei  paesi  italiani,  gli  architetti  si  sono  sempre 
sentiti  imbarazzati  dei  campanili,  non  sanno  o  non  vo- 
gliono attaccarli  al  monumento.  Si  direbbe  che,  preoc- 
cupati loro  malgrado  dei  templi  pagani,  riguardano  il 
campanile  cattolico  come  un'aggiunta  deforme,  una  e- 
screscenza  barbara,  e  non  ne  fanno  che  una  torre  iso- 
lata e  mostrano  d'ignorare  i  magnifici  effetti  dell'archi- 
tettura religiosa  del  Nord.  » 

Se  l'arte,  come  afferma  Luigi  Archinti,  «  è  uno  stu- 
dio della  parte  sublime  della  storia  di  tutti  i  popoli  »,  es- 
sa è  in  pari  tempo  la  più  chiara  manifestazione  dell'in- 
dole diversa  dei  popoli.  Théophile  Gautier  non  doveva 
pretendere  di  trovare  nei  paesi  meridionali  un'  arte 
nordica. 

Ecco  Pola,  l'antichissima  città,  ohe  il  mito  vuole 
fondata  dagli  inseguitori  di  Giasone,  veleggiane  nel 
Quarnaro  per  togliergli  il  vello  d'oro...  Centosettant* an- 
ni prima  dell'era  volgare,  Pola  si  chiamava  Pietas  Ju- 
lia ed  era  colonia  romana.  E  Roma  vi  lasciò  le  sue  ma- 
gnifiche vestigia. 

Oggi    ancora   resiste    ai  secoli    la  grandiosa   Arena, 
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edificata  da  Vespasiano  per  amor  di  Cenide,  che  di- 
morava a  Pola;  e  il  Tempio  d'Augusto  è  una  delle  po- 
che gemme  intatte  dell'arte  romana.  Sotto  gli  archi 
della  Porta  Gemina  passavano  le  legioni  in  marcia;  e 
nel  porto,  che  l'Austria  munì  a  rifugio  della  sua  flotta, 
le  triremi  romane  si  raccoglievano  sulla  via  di  Salona  e 
di  Bisanzio 

Ogni  palmo  di  costa  ricorda  glorie  e  stragi,  vita  e 
morte,   sparizioni  e  risorgimenti. 

Sentite  sotto  l' affanno  di  quell'aria  greve  rinascere 
le  memorie  ed  assorgere  la  vita  romana,  la  teocrazia 
bizantina,  l'arbitrio  dei  marchesi  e  dei  conti,  la  dittatu- 
ra veneta,  la  breve  ora  di  prepotente  dominazione  fran- 
cese. Non  riuscite  a  soffocare  la  evocazione  di  quelle 
lotte  e  di  quei  popoli,  che  si  sovrapposero  l'uno  sul- 
l'altro, come  le  onde  di  infuriato  torrente.  La  terra  è 
pregna  di  ceneri,  gonfia  di  reliquie,  che  escono  fuori 
da  ogni  parte  e  che  nessuno  ha  mai  potuto  interamente 
distruggere. 

Stanno  al  limite  di  una  spiaggia  deserta  avanzi  di 
fornaci,  ruderi  di  tintorie  e  torcularì,  frammenti  di  moli 
che  s'affondarono  nell'acqua,  lembi  rovinati  di  chiesuc- 
ce  e  di  chiostri,  di  cui  la  scienza  ha  indovinata  la  con- 
formazione e  la  importanza;  in  alto  sui  colli  spunta  la 
corona  dei  castellieri  che  signoreggiavano  le  strade,  o 
la  traccia  di  piccole  necropoli  preistoriche;  sulla  spiag- 
gia scoprite  frantumi  di  stemmi  che  l'onda  tondeggia 
cancellandone  imprese  ed  armi. 

Evocando  così  le  memorie  del  passato,  il  Caprin  e- 
sclama  : 

Voi  cercate  l'abbazia  di  S.  Michele,  dov'ebbe  se- 
poltura quel  Salomone  re  d'Ungheria,  cui  tre  volte  ven- 
ne strappata  la  corona  da  un  fratello  e  dai  cugini,  e  in 
una  caverna  si  ritirò  agonizzante  nelle  asprezze  delle 
penitenze.  Voi  cercate  questo  S.  Michele  per  rivedere 
almeno  i  resti  dei  muri  che  ospitarono  Dante,  e  in  vece 
ritrovate  un  forte;  voi  cercate  l'abbazia  sull'isola  di  S. 
Andrea,  e  vedete  sorgere  un  altro  forte.  Dove  il  tempio 
di  S.  Teodoro  levava  la  sua  facciata  al  mare  e  il  tem- 
pio di  Venere  scendeva  con  le  sue  gradinate  a  ricevere 
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il  bacio  dell'onda,  si  allarga  e  torreggia  una  grande  ca- 
serma. Sul  colle,  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  France- 
sco, dal  portale  a  ricamo  e  il  rosone  a  traforo,  gentile 
fantasia  gotica,  vennero  convertiti  in  un  forno  militare 
e  in  un  magazzino  di  proviande.  Nel  cortile  del  chiostro, 
verdeggiava  un  lauro  che  la  leggenda  voleva  avesse  da- 
to le  foglie  per  intessere  una  corona  ad  Augusto.  Pochi 
anni  fa  la  bella  chioma  cominciò  a  disseccarsi  e  l'albe- 
ro isterilì,  crivellato  dai  vermi.  Il  tronco  non  venne  tolto 
per  rispetto  alla  tradizione. 

Quando  tanti  monumenti  distrutti  evocano  un  pas- 
sato insigne,  nasce  in  noi  forte  la  curiosità  di  conoscere 
intere  le  vicende  del  luogo,  quasi  che  ogni  rocca,  ogni 
torre,  ogni  falda  di  caduto  edificio  celasse  una  delle 
parti  che  compendiano  il  vivere  e  morire  dei  popoli, 
fra  la  vicenda  eterna  della  gioia  e  delle  lagrime. 

Ma  la  storia  di'  Fola  non  si  completerà  forse  mai 
più.  Gli  ultimi  avanzi  del  suo  archivio  arsero  nella  sof- 
fitta del  palazzo  Razzo;  gli  annali,  che  aveva  raccolto 
il  Negri,  furono,  dicesi,  venduti  a  Venezia,  ai  friggitori 
di  pesce  ed  ai  salumai. 

Restano  tuttavia  orfane  carte  per  conoscere  la  tua 
fiera  natura,    o  vecchia  leonessa  istriana! 

Altre  città  si  specchiano  nell'Adriatico  lungo  la  co- 
sta istriana,  da  Trieste  a  Pola  :  gemme  del  mare,  ri- 
fulgenti di  memorie  antiche.  E  le  costiere  appaiono  con 
ampie  ghirlande  di  verde,  con  seni  profondi  e  tranquil- 
li, con  bastioni  di  scogli  nudi  ed  enormi  :  e  sulle  cre- 
ste s'aggrappano  borghi  bianchi  e  neri,  sulla  proda  di 
strade  litoranee,  in  mezzo  ai  vigneti  e  agli  ulivi... 

Ecco  Zaule  con  le  sue  saline;  gli  abitanti  —  dice- 
va il  Caprin  —  sono  i  poveri  del  mare  che  non  vi  do- 
mandano mai  nulla.  Vivono  e  trasmettono  una  miseria 
sopportata  in  pace,  faticando  sempre.  Isolati,  in  quelle 
saline,  non  abbandonerebbero  per  miglior  sorte  il  loro 
nido. 

Poi  appare  la  veneta  Muggia,  ricordata  dal  Car- 
ducci. Si  chiamava  Borgo  di  Lauro,  molti  secoli  or  so- 
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no;  qualche  casa  gentilizia  è  ancora  adorna  di  stemmi 
ricordanti  la    Repubblica   di    Venezia. 

Ecco  Isola,  la  città  dei  pescatori;  ecco  Umago,  nel 
cui  porto  arenò  la  nave  che  recava  il  sacro  corpo  di 
San  Marco.  Ecco  la  merlatura  ghibellina  d'Orsera, 
YUrsaria  antica,  col  suo  turrito  nido  d'aquila  da  cui  le 
figlie  di  Mainardo,  conte  d'Istria,  miravano  il  meravi- 
glioso panorama  dell'arcipelago  istriano.  Ecco  Rovigno 
e  la  stupenda  sua  cattedrale  con  l'arca  marmorea  di 
Santa  Eufemia,  giunta  —  narra  la  leggenda  —  galleg- 
giante sulle  acque.  Ecco  Dignano,  sorta  mercè  la  fu- 
sione di  sei  borghi,  e  Fasana,  ohe  vide  la  terribile  bat- 
taglia navale  in  cui  Vettor  Pisani  fu  disfatto.  Ecco  la 
fiera  e  antichissima  Albona,  ricordata  da  Plinio,  ba- 
luardo invitto  contro   gli  invasori... 

Nella  collana  delle  gemime  del  mare,  l'occhio  cer- 
ca invano  d'indagare  il  mistero  di  Cissa,  la  città  sepol- 
ta dall'acque  :  favoloso  intrico  di  mura  a  cui  l'Adriati- 
co fa  da  cielo,  e  l'alghe  e  i  fiori  marini  compongono 
giardini  silenziosi  e  superbi  ove  passeggiano  e  canta- 
no le  sirene. 

Del  problema  etnico  istriano  e  della  supremazia 
italiana  in  cui  esso  si  risolve,  Giuseppe  Stefani  ha  trac- 
ciato un  quadro  evidente. 

Lo  stato  di  fatto  è  noto.  Vi  sono  degli  slavi  in  I- 
stria.  Un  gruppo,  composto  di  sloveni  a  nord,  di  croati 
a  sud-est,  vive  in  quella  regione  italiana,  soggetta  al 
dominio  austriaco,  che  è  bagnata  da  tre  lati  dal  mare 
e  s'attacca  alla  terra  ferma  mediante  il  massiccio  delle 
Giulie  orientali. 

Vissuti  accanto  ad  una  (grande  civiltà,  l'italiana, 
questi  slavi  venuti  nell'Istria  con  le  incursioni  barbari- 
che o  trasportati  dai  signori  feudali  e  da  Venezia,  non 
riuscirono,  forse  per  l'eterogeneità  delle  loro  origini,  a 
trarre  da  questa  civiltà  né  incitamenti  morali  né  nuove 
spinte  economiche. 

La  popolazione  italiana  dell'Istria  è  formata  dalle 
tre  classi  sociali  tipiche  per  ogni  civiltà  superiore  :  un 
forte   ceto  plebeo,  composto   di   agricoltori,   marinai   ed 
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operai  salariati;  una  borghesia,  che,  partendo  dall'arti- 
gianato indipendente,  giunge  attraverso  la  piccola  e  la 
media  proprietà  fondiaria  e  capitalistica  al  professioni- 
smo intellettuale;  un'aristocrazia  gentilizia,  infine,  per 
lo  più  d'origine  veneta,  ed  un  latifondisimo,  che  esten- 
de la  sua  proprietà  anche  nelle  zone  agricole  abitate 
prevalentemente  da  slavi. 

Perciò  l'elemento  italiano  in  Istria  è  non  solo  per 
vigore  spirituale,  ma  anche  in  linea  finanziaria  superio- 
re a  quello  slavo. 

Gli  slavi,  a  loro  volta,  costituiscono  un  rude  ed  u~ 
niforme  complesso  agricolo,  in  parte  di  proprietari  ter- 
rieri minimi,  in  parte  di  agricoltori,  occupati  a  salario 
o  a  mezzadrìa  nei  fondi  di  proprietà  italiana. 

Questa  pesante  massa  campagnola  è  sostenuta  ed 
incitata  alla  lotta  da  una  debole  borghesia  professioni- 
sta di  recente  formazione  e  per  lo  più  d'importazione 
extraprovinciale . 

Non  esiste  in  Istria  né  una  città  slava,  ne  una  sto- 
ria slava,  né  una  tradizione  slava,  ne  una  coltura  sla- 
va, né  un'economia  slava. 

Così,  mentre  tutte  le  città  costiere  da  Capodistria  ad 
Albona  e  le  borgate  maggiori  dell'  interno  sono  quasi 
compattamente  italiane  e  l'arte  che  dà  loro  linee  e 
sfondi  di  suggestione  incomparabile  è  romana,  bizan- 
tina o  veneta,  mentre  la  coltura  istriana  nelle  sue  for- 
me più  varie  è  tributaria  di  quella  d'Italia,  mentre  la 
storia  dell' Istria  è  inconfutabilmente  italica  e  la  nostal- 
gica poesia  di  questa  storia  s'eterna  nei  segni  di  San 
Marco  murati  sui  municipi  e  sulle  torri,  nell'arena  ro- 
mana di  Pola  e  nella  basilica  bizantina  di  Parenzo, 
mentre  infine  tutto  ciò  che  è  nell'economia  e  nella  col- 
tura vivo  e  forte  è  schiettamente  e  integralmente  italia- 
no —  gli  slavi  cercano  da  cinquant'anni  d'avere  una  ci- 
viltà e  di  crearsi  una  storia. 

Ma,  privi  di  quella  spontaneità  di  movimenti  e  d'a- 
dattamenti —  nota  lo  Stefani  —  che  rivelano  le  quali- 
tà veramente  istintive  e  naturali  d'un  popolo,  essi  de- 
vono sostituire  alla  profondità  del  contenuto  sociale  la 
aggressività  passionale    ed   incerta      della   loro    azione, 
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tentando  di  bilanciare,  in  qualunque  modo  e  con  qua- 
lunque aiuto,  la  somma  dei  valori  storici  e  nazionali 
degli  italiani. 

E  poiché  sloveni  e  croati  dell'Istria,  poveri  di  ener- 
gie intellettuali  e  finanziarie,  non  avrebbero  potuto  da 
soli  iniziare  e  continuare  un  movimento  antitaliano  se- 
rio ed  efficace,  si  sono  valsi  e  si  valgono  di  esempi  e  di 
aiuti  che  vengono  di  lontano. 

Comunque,  questo  dislivello  biologico  tra  due  po- 
poli conviventi  entro  uno  stesso  confine  e  il  conseguen- 
te sforzo  dell'  uno  per  raggiungere  il  limite  dell'  altro 
non  è  nuovo  in  Europa.  Né  il  conflitto  da  esso  deri- 
vante avrebbe  assunto  quelle  forme  di  brutale  violen- 
za, ove  in  esso  non  fosse  subentrato  un  fattore,  che 
invece  di  attenuare  l'antitesi,  l'ha  violentata,  renden- 
dola spasmodica.  E  questo  fattore  fu  il  governo  au- 
striaco . 

Tentando  oli  schiacciare  sotto  un  odioso  sistema 
di  vessazioni  e  di  compressioni  amministrative  la  vita 
italiana  dell'Istria,  esso  ha  cercato  di  cancellare  l'ipo- 
teca etnica  che  l'Italia  vanta  sulla  costa  orientale. 

Lo  Stefani  ricorda  la  voce  verosimile,  ohe  subito 
dopo  la  cessione  del  Veneto  l'iniziatore  del  movimento 
slavo  nella  regione  Giulia,  il  vescovo  Dobrilla,  ricevu- 
to in  udienza  imperiale,  abbia  avuto  dallo  stesso  sovra- 
no incitamenti  e  consigli  a  risvegliare  la  coscienza  na- 
zionale assopita  degli  slavi  per  «  farli  assurgere  alla  vi- 
sione e  alla  nozione  dei  proprii  diritti  e  della  propria 
forza  ». 

In  qual  modo  l'Austria  abbia  interpretati  i  «  dirit- 
ti »  e  la  «  forza  »  slava  .nell'Istria  dimostrarono  gli  ulti- 
mi cinquant'anni... 

Il  «problema  italiano  dell' Istria,  dice  Virginio  Gay- 
da,  è  un  problema  di  mare  e  di  civiltà.  Infatti,  lungo  la 
catena  delle  città  marinare  la  costa  dell'Istria  è  salda- 
mente, assolutamente  italiana.  È  una  zona  compatta, 
senza  soluzione  di  continuità,  che  si  stende  contro  la 
marina,  come  una  barriera  di  montagne,  e  spinge  spes- 
so  possenti   ramificazioni   frastagliate  verso   l'interno,    e 
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talvolta  invece  si  contrae,  si  restringe  in  una  striscia 
sottile,  come  premuta  ola  una  forza  invisibile. 

Nell'interno  sono  le  concentrazioni  slave  :  ma  non 
unite  in  un  solo  blocco.  La  città  di  Pisino  attesta  col 
fiero  castello,  erto  sul  baratro  della  Foiba,  le  sue  ori- 
gini feudali;  ma  le  straniere  signorie  non  valsero  a  fal- 
sare il  carattere  italiano  di  quella  forte  popolazione. 
E  le  altre  città  e  borgate  lottarono  sempre  con  altret- 
tanto  fervore   per  la  loro  italianità. 

La  campagna  è  seminàta  così  di  isole  italiane.  Do- 
ve è  un  centro  cittadino  di  qualche  importanza,  anche 
lontano  dalla  costa,  si  trova  subito  una  viva  orma  ita- 
liana :  profili  di  mura  e  di  case,  linee  d'archi,  roggie 
del  vestire,  un  puro  parlare,  una  accesa  anima  —  anti- 
chi segni  morti,  segni  contemporanei  dell'italianità  che 
s'è  generata  o  s'è  spinta  fin  qui  e  v'è  rimasta.  Questi 
sono  i  segni  di  Pinguente,  di  Buie,  Portole,  Monto na... 

Sono  strane  oasi,  completamente  ,  isolate,  come 
smarrite,  senza  più  alcuna  unione  di  territorio  naziona- 
le con  le  zone  costiere,  ma  pure  perfette  castella  ita- 
liane, rette  quasi  tutte  da  municipi  italiani,  battute  tut- 
to intorno  da  una  ondata  slava,  che  preme  da  secoli 
contro  le  loro  mura  e  non  è  riuscita  a  sfondare  il  cer- 
chio della  loro   miracolosa,  fantastica  resistenza. 

L'Istria  è  una  regione  economicamente  importante. 
A  provarlo,  bastano  le  sue  miniere  di  carbon  fossile 
di  Carpano  e  di  Vines  presso  Albona,  le  altre  sue  mi- 
niere di  saldarne  fra  Boia  e  Medolino  e  sulle  isole  Brio- 
ni,  i  suoi  boschi  che  danno  l'ottimo  legno  per  l'ossa- 
tura delle  navi,  le  sue  varie  e  fiorenti  industrie  d'Isola, 
di  Birano,  di  Rovigno,  la  flottiglia  delle  sue  società  di 
navigazione,  i  navigli  del  suo  grande  e  piccolo  cabo- 
taggio, i  quattro  cantieri  di  Lussinpiccolo,  .la  ricchezza 
dei  marmi  delle  sue  cave... 

In  linea  strategica,  l'Istria  ha  per  l'Italia  un'impor- 
tanza capitale.  I  romani  ben  lo  sapevano  :  e  occupata 
l'Istria  costituivano  a  rafforzo  della  naturale  barriera, 
quel  duplice  vallo  che  cominciava  da  Fiume  e  spingeva 
la  prima  linea  avanzata  fino  oltre  Nauporto.  Ber  que- 
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sta  necessità  strategica  Venezia  mirò  sempre,  e  riuscì 
nella  guerra  contro  Massimiliano,  a  chiudere  la  «  porta 
disserrata  dagli  oltramontani  »  mediante  l*a  chiave  al- 
pestre. E  Napoleone  disse  ohe  «  VI  strie  Vemporte  par 
la  conoenance  et  par  la  oaleur  intrinsèque  de  beaucoup 
sur   la  Lombardie  ». 

Ma  se  la  rivendicazione  dell'Istria  allo  Stato  italia- 
no rappresenta  una  necessità  per  la  difesa  terrestre, 
maggiore  ancora  e  più  urgente  necessità  è  il  possesso 
di  Pola. 

Porto  reso  formidabile  dalla  natura  stessa,  armato 
e  rafforzato  dall'Austria  non  per  opportunità  difensive 
ma  per  un  piano  chiaramente  aggressivo,  Pola  rappre- 
senta il  problema  militare  più  grave  della  nostra  sicu- 
rezza. Posta  di  fronte  ad  una  spiaggia  bassa,  arenosa > 
senza  fondali,  smarginata  da  fiumi  e  canali,  senza  ra- 
de e  senza  la  possibilità  di  avere  una  base  d'operazio- 
ne per  la  flotta  che  non  faccia  capo  a  Taranto,  posta  di 
fronte  ad  una  costa  sulla  quale  Venezia  non  è  atta  che 
a  difendersi  e  Brindisf  che  a  servire  di  punto  d'appog- 
gio, Pola  domina  dal  suo  formidabile  punto  avanzato 
l'Adriatico.   E  con  ciò  è  detto  tutto. 

Il  diritto  italico  sull' Istria  data  da  oltre  duemila  an- 
ni. E  per  la  volontà  e  l'energia  degli  istriani  non  andò 
mai  perento. 

Numerosi  monumenti  e  lapidi  nell'Istria  ricordano 
i  nómi  di  consoli,  proconsoli,  prefetti,  tribuni,  decem- 
viri e  decurioni  ch'essa  diede  a  Roma.  Durante  il  Bas- 
so Impero,  afferma  Paolo  Diacono,  col  nome  d'Istria  si 
designava  sovente  anche  la  Venezia. 

Anche  dopo  il  trasferimento  della  sede  imperiale 
da  Roma  a  Bisanzio,  quando  l'impero  fu  diviso  in  quat- 
tro grandi  Prefetture,  l'Istria  seguì  le  sorti  della  Prefet- 
tura Italica;  e  fu  una  delle  17  regioni  nazionali,  senza 
mai  aver  nulla  di  comune  con  l'Illirico. 

Belisario  la  assoggettò  all' Esarcato  di  Ravenna,  e 
fin  che  questo  durò,  l'Istria  continuò  ad  essere  in  di- 
pendenza diretta  da  un  potere  stanziato  in  Italia. 

Quando,   al  tempo   dei    Longobardi,    il   Regno    Ita- 
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liano  efebe  due  leggi  :  la  longobardica  e  la  latina,  l'I- 
stria si  mantenne  fedele  alla  latina  insieme  con  Roma, 
Venezia,  Ravenna,  Napoli,  la  Toscana,  l'Umbria,  l'A- 
bruzzo, la  Calabria.  La  parte  poi  più  importante  del- 
l'Istria, formata  delle  sue  maggiori  città  marittime,  si 
mantenne  sempre  collegata  a  Venezia,  e,  solo  nell'in- 
terno, e  per  poco,  i  Longobardi  ne  alterarono  le  condi- 
zioni politiche,  finche  cacciati  dai  Franchi,  potè  l'Istria, 
quasi  tutta  l'Istria,  seguire  le  sorti  di  Venezia  e  dell'E- 
sarcato di  Ravenna.  Passata  sotto  il  vicariato  imperia- 
le dei  Papi,  ne  divenne  suddita  di  diritto,  ma  restò  per 
altro  pressoché  libera  di  fatto. 

Anche  durante  il  dominio  di  Carlo  Magno,  la  par- 
te marittima  dell'Istria  potè  mantenersi,  come  rilevò  il 
Fambri,   nella  solita  sua  condizione  con  Venezia. 

In  successivi  periodi,  il  Marchesato  Istriano  fu  e- 
lettivo  fino  al  1026,  poi  ereditario  fino  al  1230,  e  da  ul- 
timo fu  acquisito  dai  Patriarchi  di  Aquileia  fino  al  1420. 
Ma  il  sentimento  locale  di  indipendenza  non  mancò  mai 
di   affermarsi  contro   le  signorie  straniere. 

Quando  i  Patriarchi  vollero  preporre  personaggi 
stranieri  al  Governo,  gli  Istriani  li  rifiutarono  dichiaran- 
do di  non  accettare  che  Istriani  o  Friulani,  «  Erano  dun- 
que fino  d'allora  abbastanza  irredentisti  »,  nota  il  ge- 
nerale Perrucchetti  in  una  sua  bella  evocazione  dei  ven- 
ti  secoli  d'italianità   dell'Istria. 

Il  popolo  istriano  —  dice  il  Gayda  —  non  sa  nep- 
pure immaginare  un  aspetto  delle  cose,  nella  sua  ter- 
ra, ohe  non  sia  italiano.  Lo  vedete  in  tutti  gli  episodi 
della  piccola  e  simpatica  vita  comunale  di  questi  di- 
menticati paesi  costieri,  che  serbano  ancor  oggi  un 
po'  della  fiera  indipendenza  degli  antichi  municipi,  go- 
vernati con   statuti    autonomi. 

Parenzo  non  sa  trovare  altro  stile,  per  il  suo  nuo- 
vo municipio  e  le  sue  case,  ohe  quello  veneto.  Orsera 
vi  vanta,  fra  le  migliori  sue  glorie,  il  bottino  che  i  ve- 
neziani hanno  fatto  del  suo  marmo,  per  edificare  San 
Marco  :  e,  in  cambio  della  pietra  preziosa  che  ha  dato, 
s'accontenta  del  ricordo   eterno   che   la  lega   così,   di   là 
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dal  mare,  all'altra  riva.  Pola  si  chiama  città  romana  e 
non  sa  immaginarsi,  senza  il  suo  circo  gigante  e  le  sue 
porte  trionfali. 

V'è  un  culto  geloso,  una  ricerca  appassionata  di 
tutti  i  superstiti  segni  della  italianità  del  paese,  roma- 
na o  veneta.  Si  raccolgono,  in  piccoli  musei,  le  pietre, 
i  cocci  segnati  dagli  imperatori  :  e  si  mettono  fra  i  do- 
cumenti della  storia  nazionale  paesana.  Si  studiano  i 
piani  delle  meravigliose  basiliche  antiche,  gli  affreschi, 
le  semplici  linee  architettoniche  di  una  finestra  o  di  un 
arco  per  ritrovarvi  l'orma  degli  italiani  antenati.  Si  cer- 
ca amorosamente,  fra  i  sepolcri,  la  fede  della  nascita 
nazionale,  nell'orgoglio  della  continuità  della  stirpe  e 
della  sua   antichità  indigena. 

Sono  parroci  di  paesi,  curati  di  basiliche,  professio- 
nisti liberali,  giovani  delle  università,  riuniti  in  uno 
stesso  amore.  Trovate  spesso,  in  questi  uomini  che  di- 
rigono il  movimento  politico,  una  sbalorditiva  erudizio- 
ne archeologica,  non  appresa  nelle  scuole,  che  dà  una 
solennità  insolita,  una  austera  cornice  di  storia  e  di  si- 
gilli nazionali  all'idea  viva  ch'essi  agitano  nel  popolo... 
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Sullo  sfondo  del  meraviglioso  scenario  del  Quar- 
nero, dietro  alle  aspre  sagome  delle  isole,  nella  cerchia 
maestosa  dei  monti,  Fiume  si  stende  come  una  bianca 
visione,  inghirlandata  dal  verdeggiare  della  sua  riviera 
bellissima. 

Fiume  conta  oltre  50.000  abitanti;  a  differenza  del- 
le altre  città  irredente,  si  trova,  sola  col  suo  ristretto 
territorio,  sotto  il  dominio  dell'Ungheria. 

Questa  sua  speciale  condizione  di.  appartenenza 
ali* altra  parte  della  Duplice  Monarchia,  spiega  il  fatto 
che  il  suo  nome  non  sempre  fu  associato  a  quello  del- 
le città  sorelle. 

Intorno  ad  essa,  la  cenerentola  delle  città  italiane 
dell'opposta  sponda  adriatica,  si  formò  come  una  con- 
giura del  silenzio,  mantenuto  per  lunghi  anni;  ed  il  ve- 
lo dell'oblio  parve  fosse  sceso  sui  suoi  destini. 

Icilio  Baccich,  che  fu  podestà  di  Fiume  e  poi  con- 
dusse con  la  penna  e  la  parola  una  vivace  campagna 
per  l'unione  della  sua  città  all'Italia,  ha  ricordato  in  un 
suo  scritto  in  qual  modo  i  destini  della  «  perla  del  Quar- 
nero ))  siano  stati  legati  per  tanti  anni  all'Ungheria . 
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Il  dominio  ungherese  non  è  giustificato  ne  da  ano- 
tivi etnici,  né  da  motivi  storici. 

Gli  ungheresi,  di  razza  mongolica  e  provenienti 
dall'Asia,  non  hanno  nulla  di  comune  colla  popola- 
zione della  città  di  cui  sono  una  esigua  minoranza,  e 
non  hanno  mai  avuto  diritto  di  cittadinanza  sulle  rive 
del  Quarne'ro, 

Le  ragioni  per  cui  fu  loro  attribuito  il  possesso  del- 
la città  furono  puramente  economiche;  e  la  fonte  di 
questo  possesso  è  da  ricercarsi  in  un  eccezionale  prov- 
vedimento di  Maria  Teresa,  da  cui,  certo,  non  posso- 
no farsi  scaturire  diritti.  Non  bisogna  poi  dimenticare 
che  la  città  è  divisa  dall'Ungheria  da  un  territorio  croa- 
to di  oltre  300  chilometri  di  estensione. 

Al  tempo  dei  romani  antichi,  la  località  in  cui  sor- 
ge  Fiume   era  conosciuta  sotto  il  nome   di  Tharsattica. 

Claudio  Tolomeo  ricorda  Tharsattica  e  le  foci  del 
fiume  Eneo;   ove  sta   appunto  l'attuale   città. 

Che  il  luogo  fosse  abitato  dimostrano  la  concor- 
renza di  varie  strade  romane;  la  presenza  del  vallo  no- 
mano sulla  riva  destra  dell'Eneo;  l'arco  romano,  che 
certamente  non  fu  eretto  in  luogo  solitario;  la  larga 
messe  di  antichità  romane  :  lapidi,  iscrizioni,  sarcofa- 
ghi, urne,   monete. 

Fiume  fece  parte  della  Liburnia  romana  come  li- 
bero Municipio;  il  territorio  della  città  e  quelli  limitro- 
fi passarono  traverso  la  dominazione  dei  Goti,  dei  Bi- 
zantini e  dei  Franchi. 

Nei  tempi  feudali  fu  sottoposta  alle  chiese  dell'I- 
stria; fu  data  in  feudo  dai  Patriarchi  di  Aquileia  ai  Ve- 
scovi di  Pedena  e  di  Pola,  e  da  questi  ai  Duinati. 

Dal  dominio  dei  signori  di  Duino  passò  ai  Walsee, 
che  la  tennero  fino  al  1466,  anno  in  cui  passò  alla  Casa 
d'Austria;  nel  1522  veniva  aggregata  al  Ducato  di  Car- 
niola. 

Ma  la  città  ed  il  territorio  godettero  sempre  larga 
autonomia;  e  già  nel  cinquecento  fu  compiuta  la  codi- 
ficazione degli  Statuti. 

Le  «prerogative  autonome  della  città  erano  massi- 
me :    comprendevano    anche    il  diritto    di    legiferare.    II 
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potere  era  esercitato  ola  due  Consigli,  retti  da  due  giu- 
dici e  da  un  capitano  cesareo,  scelto  fra  gli  uomini  più 
autorevoli. 

Quest'autonomia  municipale  portò  la  città  al  grado 
ed  alla  considerazione  di  provincia  e  si  andò  svilup- 
pando gradatamente. 

Ferdinando  I,  quando  divise  i  suoi  Stati  ereditarli 
fra  i  figli,  assegnò  all' Arciduca  Carlo  la  Stiria,  la  Ca- 
rinzia,  la  Carniola,  il  Goriziano,  l'Istria,  Trieste  e  Fiu- 
me. Questi  paesi  costituirono  uno  Stato  principesco  che 
fu  chiamato  «  Austria  inferiore  »  :  e  Fiume  fu  conside- 
rata, col  suo  territorio,   come  un  «  corpo  separato  ». 

Nel  1 752,  Fiume  fu  aggregata  alla  provincia  mer- 
cantile concentrata  nell'  Imperiale  Governo  di  Trieste. 
Infine,  nell'anno  1776,  Maria  Teresa  sciolse  quella  pro- 
vincia ed  assegnò  la  città  di  Fiume  col  suo  territorio  al- 
la Corona  ungarica  come  «  corpo  separato  »,  e  tale 
nuovo  stato  di  cose  fu  sanzionato  nel  1807  dalla  Dieta 
ungarica. 

La  comunanza  di  origini  e  di  vicende  storiche,  l'i- 
dentità della  struttura  geologica,  della  fauna  e  della  flo- 
ra sono  prove  irrefutabili  che  Fiume  è  parte  integrante 
dell'  Istria  Orientale  Liburnica,  cui  la  lega  1'  identità 
delle  tradizioni,  degli  usi,  dei  costumi  e  dell'idioma.  Si 
può  dire  che  Fiume  è  per  l'Istria  Orientale  ciò  che  è 
Trieste  per  l'Istria  Occidentale. 

Libera,  autonoma,  italiana,  unico  porto  dell'Un- 
gheria, Fiume  non  ebbe  per  molti  anni  alcuna  ragione 
di  odio  contro  i  dominatori,  che  mostravano  di  voler  ri- 
spettare il  suo   carattere  nazionale. 

Nel  1848,  —  scrive  un  altro  fiumano,  Enrico  Bu- 
rich,  —  Fiume  cadde  sotto  il  dominio  dei  croati,  che 
avevano  aiutato  gli  Absburgo  a  d ornar  e  la  rivoluzione. 
Negli  anni  dal  *48  al  '67,  Fiume  conobbe  per  la  prima 
volta  l'oppressione  e  il  giogo  straniero.  Insieme  a  lei 
era  caduta  in  ischiavitù  anche  l' Ungheria,  oppressa  dal 
giogo  austriaco  e  croato  come  le  terre  italiane.  Era  na- 
turale che  in  quegli  anni  gli  sforzi  di  Fiume  si  rivolges- 
sero verso  l'Ungheria,  che  era  stata,  nell'Impero,  la  tu- 
trice  della  nazionalità  italiana  e  delle  libertà  civiche,  e 
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che  a  Fiume  si  cospirasse  per  l'Ungheria.  I  vecchi  con- 
servavano gelosamente  nei  cassettoni  bandiere  unghe- 
resi, che  mostravano  ai  figli  nelle  solennità  come  reli- 
quie; e  i  colori  erano  sempre  quelli  della  redenzione  : 
bianco,  rosso  e  verde. 

Non  dimenticarono  però  i  giovani  che  anche  allo- 
ra si  stava  in  Italia  combattendo  per  la  libertà,  e  più  di 
uno  s'imbarcò  per  Venezia  e  per  Ancona... 

Nel  1868  Fiume  fu  restituita  all'Ungheria,  ed  accol- 
se giubilante,  tutta  vestita  di  tricolori  ungheresi,  il  go- 
vernatore magiaro.  Un  marinaio  italiano  di  Fiume,  sa- 
puta la  lieta  notizia  in  viaggio,  alzò  la  bandiera  unghe- 
rese sull'albero  maestro,  ed  entrò  con  il  nuovo  vessillo 
mai  prima  veduto  in  un  porto  d'Italia. 

L'Ungheria  riconobbe  e  garantì  di  nuovo  l'italiani- 
tà e  l'autonomia  della  città  che  aveva  dato  prova  di  tan- 
ta fede.  E  Fiume  continuò  ad  essere  il  centro  d'italia- 
nità per  tutta  l'Istria.  Anzi,  attraverso  Fiume,  lo  spirito 
italiano  potè  penetrare  per  anni  ed  anni  senza  diffiden- 
za fino  a  Trieste  e  consolare  e  dar  fiducia  alla  meno 
fortunata  sorella. 

Nel  1880,  a  Fiume  italiana,  non  v'erano  che  trecen- 
to abitanti  ungheresi.  Dieci  anni  più  tardi,  cominciò 
l'assalto  all'italianità,  e  il  tentativo  tenace  e  violento  di 
magiarizzare  Fiume.  Nel  1898  il  Governo  ungherese 
tentò  di  distruggere  di  un  colpo  l'autonomia  della  città, 
assoggettando  le  decisioni  del  Consiglio  municipale  ad 
un  nuovo  ente  amministrativo.  La  cittadinanza  reagì  : 
e  il  partito  autonomo  di  Fiume  iniziò  la  sua  lotta. 

Lotta  di  data  recente,  come  si  vede;  ma  condotta 
con  ardore  e  con  spirito  di  sacrificio. 

Dopo  aver  invano  tentato  di  abbattere  il  libero  Co- 
mune di  Fiume,  che  tuttavia  restò  in  mano  degli  italia- 
ni, il  Governo  ungherese  cominciò  ad  attuare  per  altre 
vie  il  suo  piano  di  magiarizzazione.  Chiuse  le  porte  ver- 
so l'Italia  e  verso  l'Istria  per  tagliare  fuori  Fiume  da 
tutto  ciò  che  fosse  italiano,  la  città  venne  stretta  d'as- 
sedio. Il  primo  colpo  fu  diretto  contro  le  scuole  dello 
Stato,  che  fin'allora  erano  state  italiane  :  e  in  breve 
volger  di   anni  tutte   le  scuole   medie,    il   ginnasio-liceo  » 
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la  scuola  commerciale-istituto  tecnico,  la  scuola  nauti- 
ca, divennero  ungheresi.  E  non  contento  di  aver  bandito 
l'italiano  dalle  sue  scuole,  il  Governo  tentò  perfino  di 
ostacolare  con  ogni  mezzo  l'istituzione  di  una  scuola 
media  comunale. 

L'opera  snazionalizzatrice  fu  condotta  dal  Governo 
di  Budapest  coti  implacabile  durezza,  pari  a  quella  u- 
sata  dal  Governo  di  Vienna  nelle  altre  terre  irredente. 

«  Non  esiste  più  l'Ungheria  del  '48,  —  scrive  il  Bu- 
rich,  —  l'Ungheria  anti- austriaca.  La  sua  rivoluzione 
fallì  e  gli  ungheresi,  non  essendosi  potuti  liberare  dal 
giogo  austriaco,  entrarono  nella  gabbia  d'oro  austriaca, 
accontentandosi  di  una  parvenza  di  libertà.  La  guerra 
di  indipendenza  ungherese  fu  un  fuoco  di  paglia  e  gli 
ungheresi  divennero  tutt'una  cosa  coli' Austria,  si  fuse- 
ro col  loro  dominatore.  Sono  oggi  gli  eredi  della  sua  po- 
litica e  del  suo  spirito;  sono,  per  noi,  peggiori  degli  au- 
striaci. E  i  poveri  fiumani  da  lontano  non  riuscirono  a 
rendersi  conto  di  questo  mutamento  dell'Ungheria,  cre- 
dettero per  anni  ed  anni  di  appartenere  a  quell'Unghe- 
ria alla  cui  liberazione  essi  avevano  collaborato,  e  con- 
tinuarono a  esserle  fedeli.  E  come  avrebbero  potuto  es- 
sere diversamente?  Non  ingannarono  forse,  gli  unghe- 
resi, negli  ultimi  cinquantanni,  tutta  l'Europa,  nascon- 
dendosi sotto  le  loro  tradizioni  liberali,  abusando  in 
Inghilterra  e  in  Italia  specialmente  del  buon  nome  che 
loro  aveva  creato  un  Luigi  Kossuth?  Tanto  che,  in  Ita- 
lia, quando  giunsero  le  prime  notizie  dello  strazio  che 
l'Ungheria  stava  commettendo  a  danno  dell'italianità  di 
Fiume,  tutti  caddero  dalle  nuvole  e  ci  volle  un  certo 
tempo  per  far  perdere  a  molti  l'idea  che  attraverso  Fiu- 
me si  potesse  mettere  in  fiamme  l'Ungheria  contro  l'Au- 
stria. » 

Mentre  il  Governo  di  Budapest  cercava  con  ogni 
violenza  d'imprimere  a  Fiume  carattere  ungherese,  i 
croati  si  facevano  assertori  di  un  loro  preteso  diritto 
storico  sulla  città  italiana. 

Nessun  diritto  possono  accampare  i  croati  su  Fiu- 
me. Sorta  alle  foci  dell'Eneo,  in  riva  al  Quarnero,  pres- 
so il  vallo  costrutto  a  difendere   le  porte  d'Italia  dalle 
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invasioni  barbariche,  presso  la  muraglia  enorme  ohe 
segnò  il  confine  fra  Roma  e  Bisanzio,  vissuta  indipen- 
dente e  libera,  di  propria  vita  comunale  fin  quasi  ai 
nostri  giorni,  Fiume  non  appartenne  mai  alla  Croazia, 
non  fu  mai  altro  che  italiana.  Essa  ebbe  la  sventura 
di  subire  il  malgoverno  croato  per  quasi  vent'anni,  dal 
1848  al  1867;  chiese  ed  ottenne  di  essere  liberata  dal 
giogo  che  la  reazione  austriaca  le  aveva  imposto,  e  la 
partenza  dei  dominatori  croati  fu  salutata  con  giubilo 
dalla  città  festante.  Sono  dunque  assolutamente  infon- 
dati i  vantati  diritti  dei  croati  su  Fiume. 

La  loro  cupidigia  è  mossa  da  un  intento  obliquo. 
Essi  tendono  a  Fiume,  perchè  Fiume  croata,  elevandosi 
a  emporio  commerciale  della  Slavia  meridionale,  diver- 
rebbe la  concorrente  formidabile  di  Trieste,  farebbe  i- 
nevitabilmente  diminuire  l'import anza  e  il  valore  di 
quel  massimo  porto  adriatico.  Non  solo,  ma  Fiume  di- 
verrebbe pure  un  centro  di  cultura  per  gli  slavi,  i  quali 
la  convertirebbero  da  posto  avanzato  dell'italianità  in 
un  centro  d'irradiazione  del  panslavismo. 

Del  resto,  l'attuale  presenza  di  slavi  a  Fiume  — 
nota  il  Baccich  —  non  potrebbe  costituire  né  una  preoc- 
cupazione, né  un  pericolo;  sia  perchè,  perduta  la  spe- 
ranza, col  nuovo  eventuale  assetto,  di  poter  ulterior- 
mente diffondersi,  o  imporsi,  mantener  desta  la  fucina 
di  agitazioni,  alimentata  dal  danaro,  e  di  fare  lucrosi 
affari  sotto  il  manto  della  politica,  la  maggior  parte  di 
essi  leverebbero  le  tende  e  tornerebbero  ai  patri  lari; 
sia  perchè  gli  altri,  i  pochi  autoctoni,  rimasti  e  distri- 
buiti in  gran  parte  nelle  frazioni  del  contado,  privi  del 
loro  sostegno  materiale,  e  divisi  dai  capoccia,  non  chie- 
derebbero di  meglio  che  di  accettare  con  entusiasmo  i 
fatti  compiuti. 

La  massa  compatta  di  più  di  trentamila  italiani  con- 
terebbe a  Fiume  un  numero  ben  maggiore  se  l'immi- 
grazione dei  regnicoli  non  fosse  stata  dalle  autorità  in 
ogni  modo  e  costantemente  impedita  ed  ostacolata  e 
se  il  nucleo  considerevole  non  fosse  stato  assottigliato 
in  questi  ultimi  tempi  dai  bandi  e  dalle  espulsioni  in- 
flitte in  larga  misura,  e  dal  forzato  esodo  di  molti,   che 
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esperti  di  quanto  «  sappia  di  sale  lo  pane  altrui  »,  per 
sottrarsi  a  rappresaglie  e  persecuzioni,  furono  costretti 
a  cercare  in  lidi  più  ospitali  la  sicurezza  del  loro  tran- 
quillo lavoro. 

Ma  l'italianità  di  Fiume  non  risulta  soltanto  dalla 
maggioranza  della  sua  popolazione;  è  nei  suoi  usi,  nei 
suoi  costumi,  nelle  sue  tradizioni;  traspare  dalla  strut- 
tura e  dall'impronta  della  città;  si  afferma  nel  sorriso 
del  suo  cielo  azzurro  e  delle  sue  donne  cortesi;  suona 
nella  leggiadria  del  suo  dialetto;  si  rivela  nella  grazia  di 
certe  sue  forme  d'architettura,  perdute  nel  dedalo  del- 
le calli  e  dei  campielli;  si  riverbera  dai  monumenti,  dai 
templi,  dagli  avelli;  trilla  nelle  sue  belle  canzoni;  si  e- 
strinseca  in  tutte  le  manifestazioni  artistiche,  estetiche, 
culturali  della  città;  domina  nella  sapiente  e  vigile  or- 
ganizzazione scolastica,  nelle  pubbliche  e  private  isti- 
tuzioni; si  riassume  e  vigila  nel  Comune,  sacro  palla- 
dio della  patria;  è  scolpita  indelebilmente  nell'animo 
dei  suoi  cittadini  :  penetra  ovunque,  e  si  confonde  con 
ogni  pensiero. 

A  questa  purissima  fonte  italica  si  è  alimentata 
sempre  l'Istria  Orientale,  che  a  Fiume  ha  attinto  nuove 
energie  nelle  sue  lotte  contro  gli  slavi,  a  mezzo  dei  quo- 
tidiani scambi,  della  propaganda  culturale  e  della 
stampa. 

Fiume  rappresenta  la  necessaria  integrazione  del- 
la prosperità  commerciale  di  Trieste.  Se  Fiume  rima- 
nesse in  mano  all'Austria-Ungheria,  Trieste,  riunita  al- 
l'Italia, si  troverebbe  gravemente  danneggiata  nei  suoi 
commerci  fra  l'Europa  centrale  ed  il  Mediterraneo  o- 
rientale.  Infatti,  l'Austria-Ungheria  potrebbe  raccordare 
le  comunicazioni  ferroviarie  di  Fiume  con  la  rete  delle 
strade  ferrate  del  hinterland  triestino,  depauperandolo 
—  mediante  una  astuta,  sebbene  costosa  politica  di  ta- 
riffe —  nei  suoi  traffici  e  svalutandolo  nella  sua  efficen- 
za  di  porto  di  espansione  nei  Balcani  e  nel  Levante. 

È  vero  —  nota  l'Alberti  —  che  la  fortuna  di  un 
porto  non  risiede  soltanto  nell'abile  maneggio  delle  ta- 
riffe  ferroviarie,    ma   si  basa    anche   su    moltissimi    altri 
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fattori  :  potenzialità  di  banchine,  di  luoghi  d'approdo, 
di  strumenti  meccanici  (gru  ed  elevatori)  di  carico  e 
scarico,  costo  della  mano  d'opera  (spese  di  piazza),  ca- 
pacità e  modicità  dei  magazzini,  servizi  e  noli  maritti- 
mi, consuetudini  commerciali,  sistema  dei  fidi,  risorse 
bancarie,  relazioni  daffari,  ecc.  ecc.  Tuttavia,  lo  spo- 
stamento in  senso  contrario  a  Trieste,  anche  del  solo 
fattore  «  tariffe  ferroviarie  »,  potrebbe  avere  conseguen- 
ze gravi  per  la  prosperità  avvenire  dell'emporio. 

Fiume  austro-ungarica  —  ingiuria  al  principio  di 
nazionalità  e  grave  menomazione  degli  interessi  strate- 
gici italiani  —  potrebbe  spostare  da  Trieste  la  organiz- 
zazione delle  esportazioni  dall'Europa  centrale  per  il 
Levante.  Ne  deriverebbe  doppio  danno  all'  economia 
nazionale  italiana  :  essa  perderebbe  lo  strumento  per  la 
propulsione  dei  suoi  prodotti  nei  Balcani  e,  sopratutto, 
nel  Levante,  che  sarebbe  conservato  all'espansione  e- 
conomica   austro-ungaro-germanica. 

Ove,  invece,  Fiume  passasse  insieme  con  Trieste 
all'Italia,  le  economie  dell'Europa  centrale,  concorren- 
ti dell'italiana,  si  troverebbero  prive  del  mezzo  più  effi- 
cace della  loro  diffusione  nel  bacino  orientale  del  Me- 
diterraneo, mentre  esso  andrebbe  acquisito  alla  econo- 
mia italiana.  La  quale  economia  italiana  ne  avrebbe 
duplice  vantaggio  :  eliminazione  di  concorrenti  stranie- 
ri ed  incremento  della  capacità  di  concorrenza  nazio- 
nale . 

Mancando  l'annessione  di  Fiume,  mancherebbe  al- 
tresì all'Italia  lo  strumento  vivo  ed  efficace  della  sua  di- 
retta penetrazione  economica  nella  Croazia-Slavonia  e 
nell'Ungheria.  Mentre,  possedendo  Trieste  e  Fiume,  in- 
tegrate da  Venezia  e  Genova,  l'Italia  avrebbe  in  mano 
tutte  le  principali  vie  di  commercio  dell'Europa  centra- 
le e  quindi  possiederebbe  il  mezzo  ed  il  modo  di  una 
notevole  superiorità  nella  negoziazione  dei  trattati  di 
commercio.  L'assenza  di  Fiume  da  questo  complesso 
congegno  portuario  nazionale,  distruggerebbe  affatto  la 
efficacia  di  siffatta  magnifica  arma  dell'elevamento  e 
della  crescente  influenza  della  nostra  economia  nazio- 
nale.  Ove   Fiume   restasse  all' Austria-Ungheria,   Trieste 
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ne  avrebbe  pregiudizio  forte,  poiché  gran  parte  delle 
Società  di  navigazione  aventi  sede  a  Trieste  sarebbe 
tratta  a  Fiume  dalle  sovvenzioni  del  Governo  austro- 
ungarico e  dalla  politica  marittima  dell'emigrazione  se- 
guita dall' Austria-Ungheria.  Pertanto  l'Italia  non  avreb- 
be, dall'annessione  di  Trieste  senza  Fiume,  lo  sperato 
incremento  marittimo. 

Oltre  all'espansione  commerciale,  l'avvenire  potrà 
pure  sviluppare  le  attività  industriali  di  Fiume  già  ora 
promettenti. 

Fiume,  infatti,  possiede  cantieri  e  silurifici,  distil- 
lerie, industrie  elettriche,  segherie,  industrie  delle  pie- 
tre e  del  cemento,  concerie,  fabbriche  di  cordami,  di 
carta,  pilature  di  riso,  pastifici,  molini,  manifatture  di 
tabacchi,  raffinerie  di  olì  minerali,  fabbriche  di  asfalto, 
di  prodotti  tannici,  di  colori,  di  materie  chimiche,  di 
saponi. 

L'entità  del  commercio  (marittimo  e  la  sua  impor- 
tanza per  l'espansione  orientale  d'Italia  risultano  da 
queste  cifre:  nel  1911  l'importazione  marittima  di  Fiu- 
me ebbe  un  valore,  in  cifra  arrotondata,  di  185  milioni 
di  corone,  e  l' esportazione  ammontò  ad  una  somma  u- 
guale. 

Per  Fiume,  come  per  Trieste,  un  grande  fattore  di 
resistenza,  e  di  vitalità  economica  fu  sempre  costituito, 
anche  nelle  più  avverse  vicende,  dalle  antiche  relazio- 
ni che  legano  le  ditte  del  Levante  alle  ditte  di  questi  por- 
ti. Molte  aziende  di  Trieste  e  di  Fiume  hanno  filiali  e 
comandate  in  Levante  ed  in  Egitto,  o  viceversa.  Inol- 
tre, la  larghezza  dei  fidi  accordati  dai  commercianti 
triestini  e  fiumani,  i  quali  conoscono  a  fondo  srli  impor- 
tatori levantini,  i  gusti  e  la  domanda  e  la  solvibilità  del- 
la loro  clientela,  rinvigorì  sempre  la  tenacia  dei  traffi- 
ci mediterranei  dei  due  porti. 

La  posizione  di  Trieste  e  di  Fiume,  veramente  for- 
midabile, è  l'elemento  precipuo  che  determina  il  loro 
valore  e  la  loro  importanza. 

Le  due  città  —  dice  il  Baccich  —  sono  le  ampie 
porte  dell'Oriente  balcanico  sull'Adriatico  :   ed   insieme 
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costituiscono  il  polmone  destro  dell'Italia,  destinato  a 
vivificare  la  penisola  dell'ossigeno  orientale. 

Col  loro  possesso,  sarebbe  assicurata  una  larga  par- 
tecipazione dell'Italia  nei  traffici  di  quelle  lontane  re- 
gioni, nelle  quali  i  prodotti  italiani  troverebbero  sicuro 
e  rimunerativo  collocamento  e  l'industria  nazionale  si 
svilupperebbe  vittoriosa. 

Attraverso  Trieste  e  Fiume  si  attuerebbe  finalmen- 
te l'ardito  disegno,  vagheggiato  dai  nostri  grandi,  di  u- 
na  affermazione  della  cultura  e  della  civiltà  italiana  nel- 
l'Oriente balcanico;  strumento  poderoso  di  penetrazio- 
ne, il  più  efficace  per  cementare  i  vincoli  che  legano  il 
nostro  paese  con  quelle  regioni,  e  ad  istituire  rapporti 
e  relazioni  salde  di  affetto  e  di  interesse. 

E  poiché  le  vie  di  Fiume  e  di  Trieste  sono  le  più 
rapide  e  sicure  nelle  coiminic azioni  fra  tutto  l'Oriente 
europeo  e  l'Italia,  a  traverso  Trieste  e  Venezia  si  av- 
vierebbe  il  movimento  dei  passeggieri  diretti  all'Italia 
settentrionale  ed  all'Europa  del  nord;  a  traverso  Fiu- 
me ed  Ancona,  quello  diretto  all'Italia  centrale  e  me- 
ridionale ed  all'Europa  del  sud. 

Ne  sarebbe  in  tal  modo  da  temersi  uno  sviamento 
dei  traffici,  sia  perchè  nessun  altro  porto  sull'Adriatico 
orientale  sarebbe  pronto  a  riceverli;  sia  perchè  Fiume 
e  Trieste,  trovandosi  in  piena  efficienza,  potrebbero  a 
qualsiasi  tentativo  opporre  la  sapiente  provvidenza  di 
un'abile  e  duttile  politica  economica  di  difesa. 

Vi  sono  poi  le  ragioni  d'ordine  strategico,  che  pos- 
sono essere  decisive. 

Uno  sguardo  alla  carta  geografica  del  Quarnero, 
ammonisce  che  vano  sarebbe  ogni  tentativo  di  provve- 
dere ad  una  seria  ed  efficace  difesa  della  costa  dell'I- 
stria Orientale  fino  a  Porer,  senza  il  pieno  ed  assoluto 
dominio  di  Fiume  e  di  tutto  il  Quarnero,  comprese  le 
isole. 

In  possesso  d'altri  che  non  fosse  l'Italia,  Fiume,  se 
da  un  lato  determinerebbe  la  svalutazione  commercia- 
le di  Trieste,  dall'altro  determinerebbe  quella  strategi- 
ca di   Pola  :    ed   assieme   alle  isole  —  vere  fortezze  na- 
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turali  —  diverrebbe  una  formidabile  base  di  opera- 
zione. 

Dalle  alture  di  Fiume  si  domina  e  si  minaccia  tut- 
to il  versante  orientale  del  Caldiero;  da  quelle  della 
punta  settentrionale  di  Cherso  tutta  la  costa  dell'Istria 
orientale  fino  all'Arsa;  dallo  stretto  di  Farasina,  ove  il 
golfo  si  restringe  ed  un  angusto  braccio  di  mare  divide 
l'isola  dal  porto  di  Fianona,  sarebbe  agevole  l'invasio- 
ne dell'Istria  stessa  fino  a  prendere  Pola  di  rovescio  e 
si  ostacolerebbe   la  navigazione   nel  canale. 

Infine  dai  Lussini,  con  poche  batterie  ed  una  serie 
di  mine,  si  sbarrerebbe  addirittura  l'entrata  nel  golfo 
minacciando  anche  il  transito  nel  mare  aperto. 

La  minaccia  all'integrità  delle  coste  istriane,  che 
la  sapiente  disposizione  delle  isole  intersecate  di  seni 
e  di  canali  potrebbe  integrare  con  agguati,  che  di  là 
agevolmente    si   potrebbero   ordire,    sarebbe    continua... 

Tutto  concorre  dunque  a  giustificare  le  aspirazioni 
italiane  su  Fiume  e  a  renderne  necessario  il  compi- 
mento. 

Fiume,  sentinella  avanzata  dell'italianità  nelle  più 
lontane  e  contese  contrade;  Fiume,  che  ha  difeso  a  vi- 
so aperto  il  vessillo  d'Italia  dagli  aspri  e  quotidiani  as- 
salti di  due  nemici  agguerriti  ed  implacabili,  assolven- 
do virilmente  l'aspra  e  pur  ambita  missione  affidatale 
dalla  storia;  Fiume,  che  ha  conservato  pura  ed  imma- 
colata tra  infinite  insidie,  minaccie,  violenze  e  lusin- 
ghe, la  sua  fede  gagliarda;  Fiume,  straziata,  spesso  o- 
bliata,  ma  orgogliosa,  ma  vigile,  raccolta  in  supremo 
sforzo  d'affetto  alla  Gran  Madre,  ha  alzato  essa  pure 
nella  grande  ora  decisiva  il  supremo  grido  d'appello  e 
di   dolore,   ch'era  insieme   un'affermazione  di  diritto... 
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La  lunga  regione  litoranea  della  Dalmazia,  che 
dall'estremo  lembo  della  Liburnia  scende  alle  Bocche 
di  Cattaro,  fronteggiata  da  più  di  mille  isole,  ha  una 
storia  che  nell'antichità  s'intreccia  al  nome  di  Roma  e 
nel  Medio  Evo  a  quello  di  Venezia. 

Arbe  annunzia  la  Dalmazia;  Arbe  nelle  cui  rive 
algose  approdarono  le  venete  galere,  Arbe  dalle  cento 
memorie,  coronata  da  tre  torri  cuspidate,  fra  cui  quel- 
la del  Duomo  protesa  al  cielo  come  per  una  mistica  a- 
scensione,  è  l'araldo  gentile  della  Dalmazia. 

Il  suo  campanile  —  scrive  il  Sillani  —  annunzia 
Traù,  Spalato  ed  Almina,  il  Palazzo  del  conte,  dalla 
sàgoma  forte  in  cui  s'aprono  le  finestre  lombardesche 
ed  il  balcone  leggero,  i  monumenti  di  Sebenico,  di  Cur- 
zola,  di  Ragusa;  le  tracce  dell'infame  violenza  croata 
sul  marmoreo  Leon  di  San  Marco  che  adorna  la  fronte 
del  Comune,  la  grande  lotta  in  cui  la  parte  più  pura 
della  razza     ha  resistito  vittoriosamente. 
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E  la  loggia  che  nella  piazza  chiama  ancora  a  rac- 
colta i  cittadini,  ed  il  Duomo  dalle  superbe  sedie  co- 
Tali  e  dalle  preziose  reliquie,  annunciano  il  veneto  co- 
stume, rimasto  ancor  vivo,  del  parlamento  e  della  pre- 
ghiera, su  cui  si  sviluppò  la  libertà  dei  Padri,  palpitan- 
do garruli  nel  vento  i  gonfaloni  di  quella  Repubblica 
che  seppe  raccogliere  l'eredità  di  due  imperi  e  gover- 
nare giusta  e  munificente. 

Poche  province  italiane  sono  più  ricche  di  monu- 
.  menti  di  questa  Dalmazia  bella  in  cui  lo  splendore  del- 
la Repubblica  lagunare  e  la  possente  ricchezza  di  Ro- 
ma antica  penetrarono  facendone  una  regione  degna 
dell'italico  suolo  a  cui  essa  appartiene  non  solo  per  la 
sua  positura  e  per  la  sua  configurazione  naturale,  ma 
anche  per  le  tradizioni  della  storia,  dell'arte,  della  col- 
tura, per  le  ragioni  della  sua  vita  economica. 

Ricalcando  le  grandi  orme  di  Roma  si  arriva  ai 
luoghi  ove  sorgeva  Salona  col  meraviglioso  palazzo  di 
Diocleziano. 

Nel  secondo  secolo  prima  dell'era  volgare,  la  Re- 
pubblica romana,  estendendo  il  suo  dominio  nell'Illiria, 
conquistò  Salona,  bella  città  doviziosa,  chiusa  tra  il 
valico  di  Clissa  e  l'azzurro  mare  come  in  un  cerchio 
di  sogno.  Roma  vi  portò  il  suo  fasto  grandioso  ed  ab- 
bagliante, e  governata  dal  proconsole  Giulio  Cesare,  la 
città  rifulse  ancora  più  di  marmi  insigni  e  d'opere  for- 
midabili, così  che  ancora  tra  le  pendici  del  Mossor  e  il 
golfo  delle  Castella  appaiono  le  rovine  di  muraglie  e 
di  acquedotti  colossali  costrutti  anche  per  volontà  di 
Augusto,  ohe  volle  Salona  elevata  alla  grandezza  di 
metropoli   della  provincia   dell'  Mingo. 

Sotto  i  romani  —  scrive  Carlo  Battaglia  —  Salona 
prosperò  meravigliosamente  e  le  mura  cesaree  più  non 
bastando  a  contenerla,  ne  furono  costruite  altre  più  va- 
ste e  formidabili  per  volere  di  Marco  Aurelio.  Terme 
sontuose,  un  anfiteatro  per  i  ludi,  un  teatro  magnifico 
accrescevano  il  pregio  di  quella  città  che  i  romani  chia- 
mavano «  gemma  dell'Impero  ».  e  presso  cui  l'impe- 
rator  Diocleziano  faceva  costruire  il  suo  palagio  fa- 
stoso e   grandissimo  ov'egli  doveva  trascorrere  i  giorni 
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della  sua  malinconia  poi  che  malato  e  deposta  la  por- 
pora a  Nicodemia,  sentiva  gravare  sul  suo  capo  il  tedio 
della  vita  e  dell'onnipotenza.  % 

Chiuso  da  un  quadrilatero  di  mura  possenti  e  tur- 
rite, ricco  di  loggiati  dai  marmi  preziosi,  di  archi  ele- 
ganti sorretti  da  colonne  leggere  dai  bei  capitelli  fine- 
mente scolpiti,  fastoso  di  peristilii,  bello  per  un  porti- 
co racchiudente  il  mausoleo  che  più  tardi  doveva  ser- 
bare le  spoglie  imperiali,  il  palagio  di  Diocleziano  ap- 
pariva come  una  meraviglia  che  solo  la  potenza  d'un^ 
imperatore   romano  poteva   creare. 

Morto  Diocleziano,  il  palagio  fu  adibito  per  molti 
usi  plebei,  e  una  parte  di  esso  vide  anche  le  tessitrici 
lavorare  abiti  per  la  soldatesca. 

In  seguito  fu  anche  teatro  d'un  terribile  dramma  di 
sangue  per  opera  d'un  arcivescovo  che  fece  uccidere 
e  fu  ucciso,   come  in  una  tragedia  di  Grecia  antica. 

I  Visigoti  d'Alarico  diedero  principio  alla  distru- 
zione del  palazzo,  completata  poi  per  opera  degli  A- 
vari. 

Ma  anche  dopo  secoli  dall'invasione  degli  Avari, 
Salona  venne  abitata,  però  essa  facevasi  sempre  più 
squallida,  e  invece  là  dove  sorgeva  il  palazzo  di  Dio- 
cleziano,  si  sviluppava  la  città  d'oggi  :    Spalato. 

Una  forte  scrittrice,  Bruno  Sperani,  che  ivi  tra- 
scorse parte  della  sua  fanciullezza,  la  ricorda  con  vi- 
branti parole. 

II  mausoleo  di  Diocleziano  si  è  tramutato  nel  Duo- 
mo meraviglioso.  Ed  altri  monumenti  superbi  vanta 
Spalato  :  il  battistero  di  San  Giovanni,  antico  tempio 
d'Esculapio,  fatto  costruire  nel  suo  palazzo  da  Diocle- 
ziano, la  casa  del  Municipio  di  stile  gotico;  e  i  torrioni, 
i  portali,  le  colonne,  le  fortificazioni  medioevali,  le  ro- 
vine di  castelli  veneziani,  tutte  le  sacre  reliquie  d'un 
passato  italico  glorioso  ed  eroico.  Il  museo  di  Spalato 
è  ricco  di  sculture,  di  colonne  e  di  frammenti  marmo- 
rei dissepolti  dalle  rovine  di  Salona,  ma  i  tesori  mag- 
giori e  ^migliori  sono  lontani,  in  mano  all'Austria  rapa- 
ce. Sui  resti  dell'anfiteatro,  ricco  ed  elegante,  e  sui  ru- 
deri della  passata  magnificenza,  s'arrampica  e  si  strin- 
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gè  la  vite,  si  allarga  l'ombra  degli  olivi,  ride  la  gajezza 
del  mare,  si  espande  il  fr uscio  dei  boschi  e  dei  cipres- 
si, il  profumo  delle  rose  e  degli  aranci,  la  letizia  degli 
alberi   carichi  di  frutti... 

Nell'interno  il  Monte  Marjan  dai  panorami  stu- 
pendi, il  Mosor  dalle  molte  giogaje  e  le  valli  larghe  e 
profonde;  il  Koziak  ripido  e  fantastico  sulle  cui  falde, 
sospesi  sul  mare,  sorsero,  al  tempo  della  Repubblica 
Veneta,  sette  castelli  fortificati  a  difesa  della  bella  co- 
sta dalmata  contro  i  Turchi  e  trasformatisi  oggi  in  vil- 
laggi ridenti,  con  giardini  e  ville  e  parchi  deliziosi  che 
hanno  conservato  l'antico  nome  dei  «  Sette  castelli  di 
Spalato  )),  e,  davanti  a  Salona  ed  a  Spalato,  il  nostro 
mare  che  bacia  e  carezza  la  sponda,  e  s'insinua  in  se- 
ni ed  in  laghetti  lambendo  penisole  ed  isole.  Tra  que- 
ste Brazza,  la  maggiore,  ricca  di  cave  di  pietra  bianca, 
bella  come  il  marmo;  Lesina,  pittoresca  e  fantastica, 
So  Ita,  dal  dolce  miele,  ed  altre  ed  altre  ancora  spiegan- 
tisi  a  festoni  ed  a  ghirlande  sul  mare  :  e  Lissa,  che 
gitta  agli  echi  dell'Adriatico  il  suo  grido  invocatore  di 
vendetta. 

Ed  altre  ed  altre  città  si  specchiano  lungo  le  coste 
dalmate  nei  flutti  del  nostro  mare  :  Traù,  l'antica  Tra- 
gurium,  e  Sebenico  che  fu  detta  «  Genova  in  minia- 
tura )),  e  Ragusa,  città  di  sogno,  antica  repubblica  ma- 
rinara, i  cui  bastioni  furono  eretti  da  Malatesta  Baglio- 
ni.  E  Cattaro  con  le  grandiose  Bocche,  ove  sorge  Pe- 
rasto  che  attende  di  poter  esumare  i  vessilli  di  San 
Marco  celati  sotto  i  marmi  della  sua  chiesa... 

È  tutta  una  visione  di  cattedrali  superbe,  dalle  cui 
facciate  l'arte  della  patria  sorride  alla  nostra  nostalgia 
con  la  pura  grazia  d'un  portale  fiorentinesco  o  con  le 
scolture  merlettate  del  più  nitido  Rinascimento  vene- 
ziano; sono  rotonde  fontane  barocche  mormoranti  al 
sole  ed  alla  luna,  stupendi  palagi  il  cui  travertino  col 
tempo  ha  preso  una  pàtina  di  avorio  antico,  trionfali 
archi  romani,  portici  pieni  di  malinconia,  venete  log- 
ge, chiostri  cinti  di  fiori,  di  silenzio  e  di  mistica  pace 
che    ci  riempiono   gli   occhi   di   meraviglia   e   ci  parlano 
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della  nostra  vetusta  grandezza  e  del  nostro  sacro  di- 
ritto... 

Nobile  fra  tutte  s'erge  Zara,  la  grande  combatten- 
te, scolta  fedele  dell'italianità. 

Zara  è  città  veneziana.  Non  pure  nei  suoi  monu- 
menti, nelle  sue  strade,  nei  suoi  palazzi,  nelle  sue  ca- 
se :  è  anche  veneziana  nelle  manifestazioni  della  sua 
vita  pubblica,  della  sua  vita  privata,  nei  costumi  e  nei 
cuori    degli    abitanti,   intimamente,    immutabilmente. 

Certi  nomi  delle  sue  strade  ricordano  la  sua  sto- 
ria. Cosi  la  «  Calle  Carriera  »  dove  si  giostrava  davanti 
ai  Provveditori  veneziani,  i  Conti,  i  Capitani;  la  «  Calle 
dell'Armamento  »  dove  si  trovava  l'arsenale  dell' arti- 
glieria. Altre  strade  hanno  una  particolare  impronta 
veneziana,  come  la  «  Calle  del  Paradiso  »,  la  «  Calle 
del  Cristo  ». 

Le  antiche  abitazioni  attestano  il  fasto  dei  genti- 
luomini, dei  magistrati,  dei  ricchi  mercanti  che  le  eres- 
sero, e  presentano  la  caratteristica  di  chiostri  ed  arca- 
te, con  la  cisterna  veneziana. 

Gli  Zaratini  adorano  la  loro  città,  per  le  battaglie 
che  sostenne,  per  i  dolori  che  provò.  L'amano  con  or- 
goglio e  con  immutabile  fede. 

Sotto  il  regime  della  Repubblica  veneta,  la  città 
s'abbellì,  s'ampliò,  divenne  ricca,  si  sentì  felice  :  e  die- 
de a  Venezia  generali  e  navarchi,  soldati  e  marinai, 
prodigando  il  suo  sangue  per  la  gloria  della  Serenis- 
sima. 

Il  1  °  giugno  1 797  San  Marco  cessò  di  regnare  a  Za- 
ra. Le  bandiere  rosse  dal  Leone  d'oro  furono  ammai- 
nate e  sostituite  dal  giallo  e  nero.  I  gloriosi  stendardi, 
che  per  tanti  secoli  avevano  ondeggiato  al  vento  sul 
cielo  di  Zara,  segno  di  grandezza,  di  gloria,  di  onore, 
furono  recati  in  processione  al  Duomo  e  deposti  sul- 
l' Aitar  Maggiore.  Il  Conte  Antonio  Stratico,  sergente 
generale  dell'Armata  veneziana,  li  baciò  piangendo;  gli 
ufficiali,  i  soldati,  gli  uomini  e  le  donne,  tutti  vollero 
baciarli;  i  singhiozzi  della  moltitudine  salivano  al  cielo 
come  un  immenso   ed   unico   singhiozzo. 

Più  d'un  secolo  è  passato  :   un  secolo  di  sventure 
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e  di  dolore.   Ma  il  popolo  di  Zara  ricorda  ancora  quel 
giorno... 

Dell'italianità  delle  città  e  delle  isole  dalmate  — 
scrive  Alessandro  Dudan  —  sono  splendidi  ed  irrefra- 
gabili documenti  le  collezioni  di  leggi  municipali,  gli 
statuti  medioevali,  che  ci  rimasero  conservati  in  ma- 
noscritti latini  anche  dai  tempi  precedenti  il  dominio 
veneziano  e  che  poi  furono,  come  nelle  città  d'Italia, 
riformati  in  lingua  italiana  secondo  i  tempi  e  seguen- 
do  l'evoluzione  del  diritto  italiano. 

La  collezione  di  leggi  romane  italiane  più  perfetta 
e  meglio  conservata  è  quella  della  repubblica  di  Ra- 
gusa, ohe  risale  al  secolo  decimoterzo.  Tranne  una  so- 
la inconcludente  eccezione,  tutte  le  leggi,  tutti  gli  sta- 
tuti di  Dalmazia  sono  completamente   latini  e  italiani. 

Non  soltanto  latini  o  italiani  per  scrittura  e  lingua, 
ma  tali  per  spirito,  per  contenuto  e  persino  per  ten- 
denza, perchè  alcuni  di  questi  statuti  —  bellissimi  e- 
semplari  di  diritti  municipali  di  tipo  romano,  che  a- 
vrebbero  potuto  figurare  fra  i  monumenti  più  italiani 
del  Muratori  —  proibiscono  addirittura  ai  nuovi  arri- 
vati dalle  montagne  nella  città  di  usare  nella  vita  pub- 
blica un'altra  lingua,  che  non  sia  la  latina  o  l'italiana. 

Gli  atti  del  sinodo  di  Spalato  del  924  sono  il  più 
bel  documento  della  latinità  della  chiesa  dalmata,  che 
insorge  contro  le  innovazioni  glagolitiche  (veteroslave) 
del  vescovo  di  Nona,  ne  abolisce  la  diocesi  e  statuisce 
che  il  clero  di  Dalmazia  debba  essere  latino. 

Ad  esaminare  monumento  per  monumento  lungo 
le  vie  delle  città  di  Dalmazia,  lapide  per  lapide,  og- 
getto per  oggetto  nei  musei,  pergamena  per  pergame- 
na, carta  per  carta  negli  archivi  di  Dalmazia,  risulterà 
per  chiunque  —  afferma  il  Dudan  —  spontanea  e  lu- 
minosa la  prova  della  continuità  mai  interrotta,  senza 
soluzione  alcuna  di  tempo,  prima  della  romanità,  poi 
della  bassa  latinità  e,  per  evoluzione  da  questa,  dell'i- 
talianità di  tutte  le  città  della  Dalmazia  dai  tempi  ro- 
mani del  secondo  secolo  avanti  Cristo  ai  giorni  nostri; 
latinità  documentata  già  nella  fondazione  dei  municipi 
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della  gens  Julia,  nelle  loro  costituzioni,  nella  lingua, 
nelle  iscrizioni,  nella  toponomastica  (quanti  nomi  di 
luogo,  che  passano  per  slavi,  sono  di  pretta  radice  la- 
tina!) nella  onomatologia,  nella  chiesa  di  origine  apo- 
stolica, negli  statuti  municipali  del  medio  evo,  negli  u- 
si,  nei  commerci,  nelle  lettere,  nelle  scuole,  nella  splen- 
dida  fioritura   architettonica. 

La  Dalmazia  diede  imperatori  a  Roma,  diede  uno 
dei  più  illustri  Padri,  San  Girolamo,  alla  chiesa  roma- 
na; Sebenico  diede  -all'Italia  il  suo  primo  grammatico, 
Fortunio,  e  poi  un  successore  non  indegno  nel  Tom- 
maseo; a  Spalato  studiò  Ugo  Foscolo;  fu  la  Dalmazia 
a  dare  al  rinascimento  delle  arti  italiane  uno  dei  suoi 
fondatori,  Luciano  de  Laurana,  e  il  non  meno  illustre 
Andrea  Schiavone  di  Sebenico,  alle  scienze  italiane  un 
De  Dominis  e  un  Boscoviclh.  Tutto  quello  che  fu  civile 
e  illustre  in  Dalmazia,  è  stato  nei  secoli  latino  ed  ita- 
liano... 

La  Dalmazia  ebbe  il  suo  proprio  idioma,  d'origine 
prettamente  latina.  Sono  interessanti  le  vicende  di  quel 
linguaggio  attraverso  i  secoli  :  ed  il  prof.  E.  G.  Paro- 
di le  ha  sapientemente  ricostruite. 

La  conquista  dell' Illiria  fu  il  primo  passo  alla  ro- 
manizzazione della  penisola  balcanica,  coronata  con  la 
conquista  della  Dacia  :  e  il  latino  venne  estendendosi 
dall'Adriatico  al  Mar  Nero  e  dai  Carpazii  al  Pindo,  trat- 
tenuto dall' avanzare  più  oltre  verso  Mezzogiorno  da  un 
solo  poderoso  argine  :  la  lingua  greca.  La  linea  di  divi- 
sione fra  le  due  grandi  lingue  della  civiltà  antica  e  mon- 
diale, può  segnarsi  fra  Lissus  (oggi  Alessio),  oppure  fra 
Durazzo,  sull'Adriatico,  e  Costanza  sul  Mar  Nero,  dal 
territorio  albanese,  ove  così  profonde  sono  ancora  le 
traccie  del  latino,  al  territorio  romeno,  l'estrema  difesa, 
anche  oggi,  valida  e  vigile  della  latinità  nell'oriente. 

I  linguaggi  latini  dell'Adriatico  erano,  a  quanto 
sembra,  due  :  l'uno  dall'odierna  Albania  settentriona- 
le al  Montenegro;  l'altro  sulle  coste  dalmate.  E  pare 
che  l'uno  e  l'altro  dialetto  cominciassero  assai  presto  a 
distinguersi  tra  loro  per  lo  svilupparsi  di  differenze  ab- 
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bastanza  considerevoli.  Del  primo,  il  più  meridionale, 
abbiamo  bensì  qualche  incerta  notizia,  ma  nessuna  trac- 
cia, se  non  quell' elemento  latino  che  era  penetrato  nel- 
l'intimo dell'idioma  albanese;  il  secondo,  invece,  se  o- 
ra  è  anch'esso  scomparso,  non  è  però  scomparso  da 
molto  tempo  :  e  fu  il  vero  linguaggio  originario  della 
Dalmazia,  il  linguaggio  della  sua  vera  anima,  della  sua 
indomita  latinità.  Solo  assai  lentamente  gli  invasori  sla- 
vi poterono  tentar  di  distruggere  l'opera  di  Roma,  so- 
vrapponendo a  quegli  eredi  della  lingua  e  civiltà  latine 
le  proprie  orde,  la  propria  lingua,   la  propria  incultura. 

Sul  principio  del  secolo  settimo,  passati  più  che  ot- 
to secoli  di  dominio  romano,  quando  la  Dalmazia  era 
ormai  interamente  romana  di  spirito,  di  cultura  e  di  lin- 
gua, s'iniziò,  dopo  fugaci  invasioni  germaniche,  il  pe- 
riodo delle  invasioni  slave.  Fin  dal  luglio  dell'anno  600, 
papa  Gregorio  I  così  rispondeva  all'arcivescovo  Massi- 
mo di  Salona  circa  le  gravi  notizie  che  questi  mandava  : 
«  Molto  mi  affliggo  invero  e  mi  sgomento  degli  slavi,  che 
vi  minacciano  così  da  vicino;  mi  sgomento,  perchè  già 
per  la  via  dell'Istria  hanno  cominciato  a  penetrare  in 
Italia.  » 

E  che  dolorosa  consolazione  egli  offre!  Eppur  ve- 
ra e  profetica  : 

«  Ma  non  vi  affliggete  troppo,  ciononostante;  giac- 
ché chi  vivrà  dopo  di  noi,  vedrà  tempi  peggiori.  » 

Pochi  anni  dopo,  Salona  era  distrutta,  poi  Epidau- 
ro,  e  così  via.  Risorgevano  esse  bensì  in  Spalato  e  Ra- 
gusa; ma  pure,  il  nuovo  linguaggio  neolatino  che  si  ve- 
niva sviluppando  in  Dalmazia,  il  dalmatico,  incominciò 
presto  a  perder  terreno,  a  ritrarsi  dal  monte  alle  spiag- 
gie,  dove  trovava  miglior  difesa  contro  i  barbari,  ignari 
e  timorosi  del  mare;  dalle  campagne  alle  città,  dove  più 
facile  era  che  prevalesse  contro  la  barbarie  la  forza  del- 
la cultura. 

Le  notizie  dirette  che  abbiamo,  sono  troppo  scarse 
ed  incerte,  perchè  si  possa  tratteggiare  con  qualche  pre- 
cisione la  storia  dolorosa  del  vecchio  idioma  romanzo; 
non  mancano  però  in  modo  che  non  ci  sia  attestato  con 
sicurezza,   durante  i  secoli  del  medioevo,   il  predominio 
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della  lingua  d'origine  latina  nei  territori  vicino  al  mare. 
Costantino  Porfirogenito,  verso  la  metà  del  decimo  se- 
colo, distingue  nettamente  Slavi  e  Romani  :  «  i  Roma- 
ni, che  abitano  ora  la  Dalmazia  e  il  thema  di  Durazzo  »; 
e,  come  castelli  o  città  tenute  dai  Romani,  nomina  Ra- 
gusa, Aspalato,  Tragurio,  Diadora  (Zara),  Arba,  Ve- 
glia e  Opsara,   a  cui  è  da  aggiungere  Cattare. 

Guglielmo  di  Tiro,  nel  dodicesimo  secolo,  distin- 
gue dal  ferocissimo  popolo,  che  parla  schiavone,  quelli 
che  abitano  sul  mare,  con  ben  diversi  costumi,  e  che 
((  hanno  idioma  latino  ».  E  «  latino  »  fu  chiamato  il  dia- 
letto romanzo  della  Dalmazia,  il  dalmato,  anche  assai 
più  tardi  :  spesso  si  trova  detto  nel  secolo  XV  dei  po- 
polani slavi  di  Ragusa,  chiamati  davanti  ad  un  giudice, 
che  a  non  sanno  il  latino  ». 

La  sorte  ha  voluto  —  dice  il  Parodi  —  che  degli 
ultimi  destini  del  vero  e  proprio  dalmatico  le  noti- 
zie più  precise  e  più  ampie  ci  pervenissero  da  due 
punti  estremi  del  territorio,  che  possiamo  con  sicurezza 
attribuirgli  :  dal  punto  più  meridionale,  o  presso  a  po- 
co, Ragusa,  e  dal  punto  più  settentrionale,  Tisoletta  di 
Veglia.  Certo,  non  si  possono  confrontare  le  reliquie  del 
raguseo,  che  si  riducono  a  poche  parole,  con  quelle  re- 
lativamente copiose  del  veglioto,  e  questo  godette  inol- 
tre di  una  vita  circa  tre  secoli  più  lunga;  nondimeno  i 
documenti  del  raguseo  sono,  per  poveri  e  insignificanti 
che  possano  parere,  i  più  antichi,  e  grande  importanza 
hanno  alcuni  particolari  che  ci  son  stati  conservati  del- 
le sue  ultime  vicende. 

Ed  ora  ecco  in  qua!  modo  il  dalmatico  morì.  Pochi 
decenni  dopo  Tanno  1440,  al  quale  risalgono  le  notiz'e 
del  dalmatico  di  Ragusa,  a  noi  tramandate  dall'umani- 
sta Filippo  Diversi,  nel  Senato  di  Ragusa  già  si  faceva 
viva  T opposizione  all'uso  del  dialetto  indigeno.  Con  u~ 
na  piccola  maggioranza  vinceva  ancora  il  partito  dei 
vecchi,  che  teneva  ad  usare  «  lingua  veteri  ragusea  »  o 
«  latina  ragusea  »;  ma  questa  ben  presto  cedeva  il  po- 
sto, non  proprio  al  veneto,  come  colà  dove  la  gloriosa 
repubblica  di  San  Marco  imperava,  ne  tanto  meno  allo 
slavo,  ma  all'italiano  letterario.  Qualche  altro  decennio 
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dopo,  l'umanista  Elio  Lampridio  Cerva  si  doleva  che  a 
Ragusa  fosse  scomparso  del  tutto  quel  vernacolo  eredi- 
tato da  Roma,  ch'egli  aveva  ancora  udito  da  fanciullo 
suonare  sulla  bocca  di  vecchi  avvocati,  peroranti  le  cau- 
se. Ora  «  usiamo  lingua  scitica  »,  afferma  egli  in  una 
lettera;  e  in  certi  versi  si  augura  di  poter  almeno  deter- 
gersi, coi  suoi  concittadini,  degli  illirici  solecismi,  e  appa- 
rire «  vera  colonia  di  Romolo  ».  Non  sembra  ch'egli  fa- 
cesse grande  differenza  nella  sua  repugnanza  per  l'im- 
portata barbarie,  tra  scitico  e  illirico;  ma  questo  secon- 
do nome  deve  alludere  alla  pretesa  sorta  nel  Rinasci- 
mento presso  una  parte  dei  dotti  slavi  della  Dalmazia  — 
anche  per  reazione  a  quelli  che  volevano  essere  puri  ro- 
mani —  di  avere  nelle  vene  il  sangue  dei  veri  aborige- 
ni del  paese,  di  dipendere  cioè  direttamente  dagli  anti- 
chissimi Miri.  Questa  bella  teoria  etnografica  non  man- 
ca tuttora  presso  gli  slavi,  come  è  naturale,  di  qualche 
fedele  seguace... 

A  Ragusa  gli  atti  continuarono  a  scriversi  in  latino 
fino  al  principio  del  secolo  decimonono,  cioè  fino  alla 
scomparsa  della  piccola  repubblica;  e  l'italiano  non  solo 
rimase  noto  a  tutti,  com'è  dovunque  nella  bilingue  Dal- 
mazia, ma  lo  slavo  usato  da  talune  popolazioni  è  pie- 
no di  vocaboli  italiani. 

Un  secolo  prima  o  dopo,  come  a  Ragusa  o  im  un 
modo  poco  diverso,  dovette  perire  in  tutta  la  Dalmazia 
la  lingua  latina  originaria,  in  parte  per  la  pressione  del- 
lo slavo*  in  parte  per  l'attrazione  del  veneto.  In  una 
sua  relazione,  Giambattista  Giustiniani,  uno  dei  due 
magistrati  veneziani  che  nel  1553  furono  mandati  in 
sindici,  provveditori  et  avogadori  a  tutte  le  terre  del 
Goljo,  dà  notizia  degli  uomini,  dei  costumi  e  spesso  del- 
la lingua  delle  singole  terre  dalmate,  ma  fa  menzione 
soltanto  per  risoletta  di  Veglia  —  la  più  settentrionale 
delle  isole  dalmatiche  —  di  una  lingua  speciale,  che  gli 
aveva  fatto  l'effetto  di  un  gergo  (calmone),  e  aveva  pre- 
so per  slava,  benché  diversa  dallo  slavo  solito  della  Dal- 
mazia : 

«  Gli  habitanti  (della  città)  parlano  lingua  schiava, 
ma  differente  dall'altra,  di  maniera  che  hanno  un  idio- 
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ma  proprio,  e  si  assomiglia  al  calmone,  ma  tutti  indiffe- 
rentemente parlano  italiano  francamente.  » 

Certo  è  che  a  Veglia  il  dalmatico  trascinò  più  a 
lungo  che  altrove  la  sua  esistenza,  in  un  impari  conflit- 
to col  veneto,  dal  quale  andava  ogni  giorno  più  accat- 
tando forme  e  vocaboli,  e  quivi  alfine  rese  l'ultimo 
fiato. 

Noi  possiamo  dire  in  che  anno,  in  che  giorno  e  ora 
precisa  —  afferma  il  Parodi  —  sia  stata  spenta  in  terra 
1  ultima  voce  della  lingua  romanza  originaria  dell'Adria- 
tico orientale.  La  sera  del  10  giugno  1898  un  giornale 
di  Trieste  recava  la  triste  notizia  che  un  vecchietto  del- 
la piccola  isola  di  Veglia,  Antonio  Udina,  di  77  anni, 
alle  ore  6,30  era  stato  ucciso  dall'improvviso  scoppio 
di  una  mina,  mentre,  lavorando  con  altri  a  riattare  una 
strada,  «  stava  sopra  il  sasso  per  tenere  il  ferro  di  cari- 
ca ».  Era  l'ultimo  —  avvertiva  il  giornale  —  di  una  ge- 
nerazione che  se  ne  va,  ed  era  il  solo  che  conosceva  e 
parlava  perfettamente  l'antico  dialetto  romanico  di  Ve- 
glia. 

A  questo,  dunque,  il  destino  aveva  voluto  anche  ac- 
celerare violentemente  la  prossima  e  indeprecabile  fi- 
ne! L'isoletta  di  Veglia  aveva  conservato  per  l'ultima, 
gelosamente,  la  memoria  del  moribondo  idioma,  che  via 
via  ritraendosi  dal  Mezzogiorno,  forse  già  da  qualche 
secolo  s'era  venuto  rifugiando  lassù,  come  la  vita  a 
poco  a  poco  delle  membra  di  un  gran  corpo  si  ritrae  tut- 
ta nell'estremo  battito  del  piccolo  cuore;  e  il  vecchio 
Antonio  Udina  aveva  alla  fine,  solo  tra'  suoi  conterra- 
nei isolami,  tutto  raccolto  e  concentrato  in  se  quel  re- 
taggio, che  non  sapeva,  o  appena  potè  alla  lontana  so- 
spettare da  ultimo,  quanto  fosse  prezioso  e  grande. 

Egli  aveva  imparato  l'antico  dialetto  dalla  nonna, 
poiché  i  suoi  genitori  a  lui  parlavano  in  veneto,  e  solo 
fra  loro,  per  non  farsi  capire,  usavano  il  veglioto.  Quan- 
do l'Udina  morì,  da  parecchie  decine  d'anni  non  par- 
lava, e,  anzi,  non  avrebbe  più  potuto  parlar  veglioto 
con  nessuno;  poiché  nessun' altro  ne  ricordava  più  se 
non  qualche  frase  e  qualche  verso  di  canto  popolare, 
che  neppur  intendeva  bene,  e  solo  condizioni  eccezio- 
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nalmente  favorevoli  —  tra  queste  una  tenacissima  me- 
moria —  avevano  reso  possibile  all'Udina  di  rammen- 
tare tanto  più  e  tanto  più  tardi. 

L'idioma  dalmatico  perì  parte  sotto  i  colpi  dello 
slavo  —  e  molte  sue  reliquie  sono  tuttora  riconoscibili 
non  difficilmente  nei  dialetti  slavi  della  regione;  —  parte 
sotto  quelli  del  veneto  dal  secolo  decimoquarto  in  poi. 
Come  scriveva  lo  storico  Lucio,  esso  si  fece  sempre  più 
simile  alla  lingua  di  Venezia,  tanto  più  pericolosa  per- 
chè affine.  Il  veneto  della  Dalmazia,  dunque,  è  una  im- 
portazione della  meravigliosa  repubblica,  emula  di  Ro- 
ma, e  nel  senno  e  nella  capacità  assimilatrice;  è  un  ele- 
mento non  antico,  che  si  sovrappose  in  parte  bensì  al- 
lo slavo,  ma  in  parte  pure  al  dalmatico. 

E  quivi  dunque  rappresenta  l'erede  latino  del  pre- 
decessore latino.  Venezia,  che  contribuì  energicamente 
ad  uccidere  in  Dalmazia  il  dialetto  ereditato  da  Roma, 
in  questo  modo  aveva  potuto  salvarvi  la  latinità,  sovrap- 
ponendovi la  sua;  e  a  salvarla  e  a  mantenerla  abbastan- 
za florida  e  sicura  fu  sufficiente  il  suo  nome  e  il  suo  glo- 
rioso ricordo  fino  a  tempi  non  lontani  :  fu  sufficiente  fi- 
no al  giorno  della  battaglia  di  Lissa... 

Il  dialetto  veneto,  erede  dell'antico  idioma  latino, 
si  era  dunque  radicato  nella  Dalmazia  mantenendo  il 
carattere  italico  a  buona  parte  della  popolazione.  E  cer- 
tamente l'elemento  italiano  avrebbe  guadagnato  terre- 
no sull'elemento  slavo  ed  avrebbe  agevolmente  com- 
piuto l'opera  di  assorbimento  della  stirpe  di  minor  cul- 
tura, se  a  mutare  il  decorso  naturale  delle  cose  non  fos- 
se intervenuta  la  politica  austriaca. 

Vienna  decise  lo  sterminio  completo  dell'italiani- 
tà della  Dalmazia  :  ed  attuò  il  piano  senza  scrupoli, 
senza  quartiere,   con  meditata  barbarie. 

Un  massacro  nazionale  —  scrive  Virginio  Gayda. 
—  Lo  si  è  pensato  freddamente,  lo  si  è  organizzato  co- 
me una  impresa  di  Stato,  scegliendo  gli  uomini  e  i  si- 
stemi :  lo  si  è  cominciato  a  un  momento  preciso,  con 
uno   scopo   determinato,  e   proseguito   implacabilmente, 

—  97  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

sino  alla  fine,  come  il  generale  che  accerchia  il  nemi- 
co e,  sentendolo  alla  sua  mercè,  gli  rovescia  un  fuoco 
micidiale,  misurato  con  i  calcoli  matematici,  deciso  ad 
annientarlo.  Vi  son  segni  che  non  ingannano.  L'opera 
del  governo  austriaco  in  Dalmazia,  per  sradicare  la 
razza  italiana,  che  vi  è  nata,  vi  rivela  subito,  nella  sua 
precisione  e  nella  sua  progressione,  il  calcolo  e  la  pre- 
meditazione. 

In  tutte  le  Provincie  italiane  dell'Austria  si  ritrova 
questa  dolorosa  storia  strana  e  convulsa  di  un  popolo, 
tormentato  dal  suo  governo;  ma  in  nessuna  essa  si  pro- 
fila, come  in  Dalmazia,  così  limpida,  così  completa,  in 
tutti  i  suoi  cicli  e  i  suoi  elementi,  e  permette  una  dia- 
gnosi così  precisa,  sicura,  definitiva  di  questo  fenome- 
no, che  ricorda  le  violenze  coloniali  contro  le  razze  di 
colore. 

Già  nel  1856,  Radetzky,  presentendo  il  trionfo  del 
Risorgimento  italiano,  consigliava  di  preparare  la  con- 
quista della  Bosnia-Erzegovina,  per  creare  così  una 
difesa  maggiore  della  Dalmazia  e  dell'Istria  contro  le 
aspirazioni  italiane  di  quelle  terre.  Dieci  anni  più  tardi* 
Tegetthoff  ripeteva  in  un  suo  memoriale  all'imperato- 
re lo  stesso  consiglio,  e  pochi  anni  dopo,  intorno  al  1870, 
il  nuovo  governatore  della  Dalmazia,  il  generale  croa- 
to Rodich,  passava  ad  attuarlo  e  ne  dava  relazione  a 
Francesco  Giuseppe  nei  suoi  memoriali  preparanti  la 
occupazione  delle  due  provineie  turche.  Erano  quindi 
la  paura  delle  aspirazioni  unitarie  nazionali  degli  ita- 
liani e  l'ambizione  imperialistica  degli  Absburgo  di 
conquistare  le  due  provineie  slave  limitrofe,  che  deci- 
sero la  Corte  di  Vienna  dopo  il  1866  ad  affrettare  con 
ogni  mezzo  più  violento  la  slavizzazione  politica  della 
Dalmazia. 

Rodich  si  mise  all'opera,  e  dopo  di  lui  ancor  più 
brutalmente  il  suo  successore  nel  governo  di  Dalma- 
zia, ch'era  suo  cognato,  pure  generale  e  croato  :  Jova- 
inovich. 

«  Per  comprendere  la  situazione  attuale  —  scrive- 
va Luigi  Barzini  nella  sua  inchiesta  sulle  terre  irreden- 
te  —  dobbiamo   dare  uno   sguardo    al  passato.    Non  ci 
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soffermiamo  a  dire  con  quali  frodi,  tre  anni  dopo,  alle 
elezioni  dietali  del  1870,  fu  sconfitta  l'italianità  in  Dal- 
mazia, non  raccontiamo  i  famosi  scandali  elettorali  di 
Sini,  il  massimo  distretto  dalmata,  dove  la  votazione  fu 
prolungata  per  otto  giorni  perchè  non  si  riusciva  a 
raggiungere  la  maggioranza  croata,  dove  le  liste  erano 
piene  di  morti,  dove  due  compagnie  di  cacciatori  tiro- 
lesi furono  chiamate  a  scacciare  con  le  baionette  gli  C'- 
Ietto ri  italiani  che,  trattenuti  dall' ostruzionismo,  si  o- 
stinavano,  anche  dopo  otto  giorni,  a  voler  votare,  dove 
il  presidente  governativo  della  commissione  elettorale 
fu  sospeso  telegraficamente  perchè  manteneva  l'ordine 
ed  evitava  la  frode,  dove  due  impiegati  governativi  fu- 
rono traslocati  perchè  avvisarono  il  commissario  di  po- 
lizia che  si  perpetravano  irregolarità,  dove  lo  spoglio 
e  il  computo  dei  voti  si  faceva  nell'abitazione  di  un  ca- 
po croato.  Sono  cose  ormai  antiche.  Le  varie  elezioni 
che  hanno  dato  la  Dalmazia  ai  croati,  sono  un  crimine 
di  lesa  civiltà  ». 

Ciò  che  fu  compiuto  dai  due  generali  è  indescri- 
vibile. La  forza  era  dalla  loro  parte  è  ne  usarono  e  ne 
abusarono   senza  remissione. 

Così  fu  che  nella  vita  pubblica,  nelle  rappresen- 
tanze comunali,  provinciale  e  parlamentare  della  Dal- 
mazia l' elemento  italiano  è  stato  ridotto  ai  minimi  ter- 
mini. Mentre  gli  italiani,  quand'essi  erano  i  domina- 
tori, rispettavano  il  principio  della  rappresentanza  del- 
le minoranze,  sebbene  non  fosse  codificato  nelle  leggi 
austriache,  e  istituivano  con  i  fondi  provinciali,  in  gran- 
dissima parte  da  essi  governati,  scuole  e  istituti  di  be- 
neficenza per  gli  slavi,  i  croati  —  divenuti  padroni  — 
negarono  agli  italiani  ogni  diritto  politico,  li  esclusero, 
quando  e  dove  potevano,  da  ogni  rappresentanza,  e 
chiusero  tutte  le  scuole  comunali  e  provinciali  italiane. 

Fino  alle  elezioni  del  1897  —  ricorda  il  Dudan  — 
gli  italiani  della  Dalmazia  erano  riusciti  ad  avere  un  ul- 
timo loro  rappresentante  al  Parlamento  di  Vienna.  Col 
suffragio  universale,  introdotto  nel  1907  per  il  Parla- 
mento, gli  italiani  in  Dalmazia  avrebbero  avuto  diritto 
almeno  ad  un  mandato  :   ma  con  un' artificiosa  manipo- 
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lazione  della  legge  elettorale,  quel  loro  estremo  diritto 
fu  frustrato. 

Alla  Dieta  provinciale  gli  italiani  erano  riusciti  a 
mantener  4  dei  41  seggi;  ma  poco  prima  della  guerra 
i  croati  presentarono  un  progetto  di  riforma  della  leg- 
ge elettorale,  che  avrebbe  ridotto  a  2  eventualmente,  a 
1  ed  anche  a  nessuno,  i  rappresentanti  italiani  alla 
Dieta   dalmata... 

Le  condizioni  politiche  degli  italiani  nei  comuni, 
sono  altrettanto  disastrose  :  essi  sono  rappresentati  sol- 
tanto nel  consiglio  municipale  di  Zara,  che  è  comple- 
tamente  italiano. 

La  perdita  dei  comuni  ha  portato  seco  la  perdita 
delle  scuole  italiane.  Non  c'è  che  Zara,  che  abbia  le 
scuole  elementari  italiane  a  spese  del  comune  e  due 
scuole  medie  (ginnasio-liceo  e  tecniche)  italiane  a  spe- 
se dello  Stato.  Naturalmente  provincia  e  Stato  provvi- 
dero subito  a  contrapporre  scuole  elementari  e  medie 
croate,  per  preparare  la  slavizzazione  anche  dell'ulti- 
mo baluardo  italiano. 

Nelle  altre  città  —  dopo  che  lo  Stato  non  aveva 
voluto  far  rispettare  le  sentenze  del  Supremo  Tribuna- 
le amministrativo,  che  condannavano  i  nuovi  comuni 
a  restituire  le  scuole  italiane  —  l'obolo  degli  italiani, 
portato  giorno  per  giorno  con  ammirevole  patriottismo 
alla  Lega  Nazionale,  servì  a  fondare  scuole  elementari 
italiane  :  così  ne  sorsero  a  Borgo  Erizzo  ed  a  Cereria 
presso  Zara,  a  Sebenico,  a  Spalato,  a  Cittavecchia  e  a 
Curzola.  Ovunque  centinaia  e  centinaia  di  ragazzi  le 
frequentano  :  e  sono  le  scuole  più  belle,  più  moderne 
e  più  igieniche. 

Nonostante  la  guerra,  mossa  con  mezzi  tanto  po- 
tenti all'elemento  italiano  in  Dalmazia,  la  sua  posizio- 
ne sociale  è  ancora  forte  in  tutta  la  provincia.  La  guer- 
ra fattagli  l'ha  temprato,  gli  ha  dato  una  coscienza  na- 
zionale robusta,  inaccessibile  a  paure,  a  tentazioni  cor- 
ruttrici. I  cattivi  se  ne  sono  andati  dalle  sue  file;  son 
rimasti  i  buoni,  i  pronti  ad  ogni  sacrificio,  ad  ogni  sof- 
ferenza per  la  nazione,  di  cui  si  sentono  baluardo  e- 
stremo  ai  confini  d'oriente.   La  caduta  di  quel  vallo  si- 

—   100  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

gnincherebbe  la  rinuncia  imposta  all'Italia  alla  sua  su- 
premazia naturale  nell'Adriatico.  Gli  italiani  della  Dal- 
mazia sono  consci  della  loro  alta  missione  :  vigilare  sui 
diritti  millenari  della  nazione;  difendere  ogni  palmo  di 
terreno  sull'altra  sponda  del  mare  italiano;  formare  il 
ponte  naturale  fra  la  civiltà  del  mondo  latino  occiden- 
tale e  quella  del  mondo  slavo  orientale. 

Ancora  tutto  ciò  che  vi  è  di  civile  in  Dalmazia,  è 
italiano  :  lingua,  usi,   costumi,   arti,   lettere. 

Più  di  un  terzo  della  proprietà  fondiaria,  delle  in- 
dustrie, dei  commerci,  è  in  mano  della  borghesia  ita- 
liana, conscia  della  propria  nazionalità;  più  di  un  terzo 
delle  imposte  dirette  è  pagato  in  Dalmazia  da  contri- 
buenti italiani;  un  altro  terzo  circa  della  proprietà  fon- 
diaria è  della  Mano  Morta  (chiesa  cattolica,  in  minima 
parte  della  chiesa  ortodossa).  Tutte  le  maggiori  indu- 
strie in  Dalmazia  sono  di  iniziativa  italiana  e  in  massi- 
ma parte  ancora  in  mano  degli  italiani,  nonostante  tut- 
ti gli  sforzi,  le  angherie  e  i  fiscalismi  per  strapparle 
loro,  messi  in  opera  dalle  autorità  austriache. 

I  maggiori  commercianti  di  Dalmazia  sono  in  gran 
parte  italiani  :  produttori  di  vini,  di  olii,  di  mandorle; 
armatori  delle  maggiori  società  di  navigazione  della 
provincia.  Anche  il  piccolo  commercio  e  le  piccole  in- 
dustrie sono  ancora  in  gran  parte  in  mano  di  italiani 
nelle  città  maggiori,  sebbene  tutti  gli  sforzi  delle  nuove 
amministrazioni  comunali  siano  da  anni  diretti  contro 
di  loro.   Il  ceto  operaio  è  pure  in  maggioranza  italiano. 

La  Dalmazia  è  necessaria  alla  difesa  etnica  dell'I- 
stria e  di  Trieste.  Per  comprenderlo  bene  bisogna  a- 
nalizzare  attentamente  le  posizioni  slave,  che  chiudono 
e  premono  verso  il  mare,  in  un  grande  arco,  l'indigena 
italianità   superstite   dell'Austria. 

Da  tutte  le  direzioni  della  terra  ferma  —  nota  Vir- 
ginio Gayda  —  gli  italiani  dell'altra  sponda  sono  mi- 
nacciati dagli  slavi.  Ma  il  movimento  propulsore,  che 
orienta  tutte  le  correnti  slave,  viene  dal  sud,  dai  serbi, 
a  traverso  la  Bosnia-Erzegovina,  che,  dopo  le  due  guer- 
re balcaniche,   è   la  prima  tappa  della  nuova   espansio- 

—   101    — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

ne  serba  verso  il  nord.  Si  tratta  ora  in  certo  modo  di 
decidere  se  questo  movimento  deve  proseguire  come 
una  spinta  in  avanti,  che  si  rovesci  verso  il  nord  e  len- 
tamente anche  sulle  Provincie  italiane,  o  invece  come 
una  corrente  che  attiri,  assorba  gli  slavi  verso  la  Ser- 
bia, verso  il  sud,  liberando  i  paesi  italiani  dalla  loro 
pressione  alle  spalle.  Il  punto  decisivo  di  questo  pro- 
blema  fondamentale   sta   solo   in   Dalmazia. 

Oltre  a  ciò  è  evidente  l'interesse  dell'Italia  di  ri- 
donare ai  traffici  adriatici,  che  si  dirigono  per  tanta 
parte  al  vicino  Oriente,  il  loro  puro  antico  carattere  i- 
taliano,  che  ha  propagato  anche  silenziosamente  una 
vasta  influenza  italiana  nel  bacino  orientale  del  Medi- 
terraneo. I  punti  di  appoggio  dell'italianità  dei  traffici 
adriatici  sono  quattro  :  Venezia,  Trieste,  Fiume  e  Spa- 
lato. È  questo  un  caposaldo  del  problema  adriatico  : 
problema  di  confini,  di  conservazione,  di  completa- 
mento naturale  dell'  Italia,  troppo  ignorato  ancora, 
mentre  appare  tanto  essenziale  alla  posizione  naziona- 
le, politica,  militare,  commerciale  dell'Italia.  La  solu- 
zione che  assicuri  definitivamente  gli  interessi  d'Italia  è 
una  sola  :   il  possesso  italiano  della  Dalmazia. 

Una  difficoltà  viene  messa  presente  da  coloro  che 
hanno  interesse  ad  ostacolare  il  compimento  di  questo 
voto  italiano.  Essi  esaminano  i  censimenti  :  e  contano 
in  Dalmazia  più  slavi  che  italiani.  Dunque,  dicono,  pe- 
ricolo di  irredentismo  slavo.  Contemplano  la  carta  geo- 
grafica :  e  vedono  estendersi  sul  mare  una  esegua  lunga 
striscia  di  terra,  schiacciata  ad  est,  chiusa  a  sud  e  a 
nord  da  un'enorme  massa  slava  :  Croazia,  Bosnia-Er- 
zegovina, Serbia,  Montenegro.  E  fanno  apparire  una 
disperante  minaccia  :  la  soffocazione  della  piccola  stri- 
scia marina  dentro  la  possente  tenaglia  slava.  Dicono 
finalmente  che,  con  la  soluzione  totale  del  problema 
austro-ungarico,  anche  la  Croazia,  fatta  autonoma,  do- 
vrebbe avere  una  via  al  mare,  sotto  Fiume,  rompendo 
così  la  continuità  territoriale ,  costiera  fra  la  Dalmazia 
e  Fiume  e  l'Istria  italiana.  E  concludono  :  l'esile  pro- 
vincia   dalmata    diverrebbe    una  vera    colonia      isolata, 
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senza  base,  tagliata  dall'Italia,  incapace  di  una  sicura 
vita  autonoma. 

Molte  cose  si  possono  rispondere.  In  primo  luogo 
non  è  senza  importanza  la  questione  religiosa,  per 
quanto  apparentemente  estranea.  Anche  il  Gayda,  ot- 
timo conoscitore  dell'argomento,  afferma  che  fra  la 
gente  slava  meridionale  la  religione  non  divide  solo  i 
partiti,  le  coscienze  :  separa  anche  i  popoli.  Cattoli- 
cismo  e  ortodossia  si  sono  già  sanguinosamente  com- 
battuti. I  serbi  guardano  a  Oriente  :  i  croati  cattolici 
guardano  a  Occidente,  a  Roma.  Non  si  può  scindere 
dall'  atteggiamento  della  gran  massa  slava  contadina 
dalmata  questo  principio  religioso.  Del  resto  l'italianità 
è  nello  spirito  delle  classi  slave  più  colte.  Tutti  parla- 
no italiano,  si  sono  nutriti  di  cultura  italiana.  Un  go- 
verno  italiano   non  sarebbe   per  essi   straniero. 

Dalmazia  schiacciata  dal  hinterland  slavo?  È  una 
illusione  degli  occhi  che  guardano  la  carta  geografica. 
La  Dalmazia  in  realtà  non  ha  hinterland  nella  Bosnia- 
Erzegovina.  Dalla  Narenta  in  su,  il  paese  è  completa- 
mente isolato  dall'interno  dalla   linea  delle   montagne. 

Colonia  isolata,  staccata  dal  territorio  italiano?  An- 
che questa  non  è  che  un'apparenza.  La  base  della  Dal- 
mazia non  è  sulla  terra  ferma,  è  sul  mare.  Il  paese  vi- 
ve solo  di  commerci  marini.  Le  isole  che  lo  fronteg- 
giano sono  italiane.  Chi  domina  il  mare  ha  il  sicuro 
controllo  militare,  economico,  politico  della  Dalmazia. 
Così  fu  per  Venezia,  così  è  stato  per  l'Austria.  E  così 
dev'essere  per  l'Italia... 

Anche  Attilio  Tamaro  insiste  con  ragione  sulla  ne- 
cessità che  sia  elinrnata  in  modo  assoluto  l'assurda  o- 
pinione  essere  la  Dalmazia  una  «  frangia  marittima  » 
dei  paesi  serbo-croati.  La  Dalmazia  non  è  appendice 
di  alcun  paese  :  chiusa  tra  il  mare  e  le  Alpi  Dinariche, 
che  formano  un  confine  quasi  invarcabile  in  tutta  la 
sua  lunghezza  sino  al  famoso  passo  di  Glissa,  la  Dal- 
mazia è  una  terra  autonoma  che  ha  portato  attraverso 
i  secoli  immutato  il  suo  nome  e  che  ha  vissuto  la  sua 
storia  particolare. 
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Posta  tra  l'Italia  e  l'Illiria,  ponte  di  passaggio  tra 
l'Occidente  e  l'Oriente,  tra  la  latinità  ed  i  Balcani,  ter- 
ra d'avanguardia  per  la  sicurezza  di  tutti  gli  Stati  che 
si  sono  formati  nell'Italia,  ricercata  e  a  volte  posseduta 
da  tutti  quegli  Stati  che  vollero  diminuire  la  potenza  di 
uno  Stato  italiano,  la  Dalmazia  fu  teatro  di  grandi  ge- 
ste  da  parte  di  tutti  quelli  che  ambirono  potenza  e  si- 
curezza nell'Adriatico.  La  conquistarono  i  Romani, 
combattendo  gli  lllirii,  i  Liburni  ed  i  Greci  che  l'abita- 
vano :  la  conquistarono  i  Franchi  di  Carlo  Magno  com- 
battendo i  bizantini;  la  conquistò  Venezia  e  la  difese 
con  una  sequenza  di  guerre,  che  è  un'incomparabile 
epopea,  contro  gli  slavi,  contro  Bisanzio,  contro  gli  un- 
gheresi, contro  il  regno  di  Napoli,  contro  i  genovesi  e 
poi  contro  i  turchi  che  si  spezzarono  le  corna  nei  passi 
alpini  e  sugli  spalti  delle  sue  fortezze;  la  volle  Napo- 
leone combattendo  gli  austriaci;  la  vollero  infine  questi 
per  garantirsi  quel  dominio  del  mare  adriatico  che  i 
fatti  oggi  in  isvolgimento  dimostrano  quanto  sia  effet- 
tivo. 

Uscì  da  questo  turbine,  che  è  la  sua  storia,  col  no- 
me di  regno  di  Dalmazia,  occupata  da  popoli  slavi  che 
l'hanno  invasa  e  privata  in  gran  parte  della  originaria 
popolazione  italica,  caratterizzata  però  sempre  dagli 
indelebili  lineamenti  delle  due  più  superbe  e  più  pos- 
senti affermazioni  della  gente  italiana,  di  Roma  e  di 
Venezia.  Talché  a  chi  oggi  la  visiti  essa  apparisce  com- 
posta di  città  italiane  tenute  da  popoli  stranieri,  e  fa 
pensare  che  come  appariscono  oggi  Traù,  Sebenico, 
Spalato,  Ragusa  e  le  altre  sue  città  costiere,  così  do- 
vevano apparire  le  città  dell'alta  Italia  nel  Medio  Evo 
quando  erano  in  mano  dei  longobardi  e  dei  goti,  o  quel- 
le dell'Italia  meridionale  quand'erano  in  mano  dei  nor- 
manni. 

Dalle  tormentose  vicende  dell'invasione  slava,  do- 
po tredici  secoli,  a  nessuna  città  importante  della  Dal- 
mazia è  venuta  un'anima  straniera,  in  cui  1* autoctona 
italianità  abbia  perduto  le  sue  possenti  vibrazioni.  E  in 
una  città,  nell'indomita  Zara,  questa  italianità  è  tutto- 
ra vittoriosa... 
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Nella  terra  dalmata,  anche  se  gli  slavi  sono  riusci- 
ti ad  avere  la  maggioranza  del  numero,  l'italianità  non 
è  una  importazione,  non  è  una  sovrapposizione  :  è  in- 
vece l'elemento  costitutivo  più  antico,  è  l'elemento  più 
caratteristico  che  una  rinnovata  energia  dei  popoli  sla- 
vi ed  una  sistematica  sterminatrice  violenza  di  governo 
invano  hanno  tentato  di  far  completamente  sparire. 

Più  ampiamente  degli  italiani,  ma  per  solo  merito 
della  loro  resistenza  —  nota  acutamente  il  Tamaro  — 
fu  vincitrice  l' italianità  :  essa  è  aderente  alle  cose,  e- 
mana  come  un  incanto  dai  monumenti  e  dalle  rovine, 
è  una  voce  seduttrice  risonante  in  ogni  vano,  è  ovun- 
que nell'aria  ed  entra  in  tutti  con  l'alito  del  respiro, 
portava  e  porta  sempre  anche  sulle  labbra  dei  domina- 
tori la  parlata  veneta.  Ammonì  profeticamente  il  Tom- 
maseo al  principio  della  lotta  :  «  quel  oh'è  radicato  da 
secoli,   per  forza  di  secoli  appena  si  schianta  ». 

Con  l'aiuto  più  vasto  e  più  parziale  del  governo 
austriaco,  i  croati  hanno  vinto  quasi  ovunque  :  ma  non 
ha  vinto  il  croatismo,  e  nessuna  sovrapposizione  di  cul- 
tura ha  potuto  oscurare  la  risplendente  civiltà  italiana 
che  dà  fisionomia  e  carattere  alla  Dalmazia.  Ed  è  forse 
anche  perchè  il  croatismo  è  nutrito  di  troppo  sangue 
italiano,  sì  che  vi  sono  famiglie  croate  che  portano  i  co- 
gnomi di  Machiavelli,  Grimani,  Loredano,  Tartaglia, 
Tommaseo,  Borelli,  Manzoni,  Giaconi,  Leonardi  ed  al- 
tri simili.  È  avvenuto  l'anno  scorso  che  al  ginnasio  croa- 
to di  Cattar o  si  presentasse  uno  scolaro  croato  di  nome 
Francesco  Petrarca!  Che  dire  di  quei  pugl'esi,  oltre 
duemila,  compiutamente  croatizzati  a  Ragusa?  E  che 
dire  quando  si  constata  che  i  capi  del  croatismo  domi- 
nante a  Traù  per  volontà  del  governo  austriaco,  si  chia- 
mano Guidotti,  Madirazza,  Moretti,  Cindro,  Sentinella, 
Rubignoni,  Paladino...?  Questi  sono  esempi  di  quel 
croatismo  artificiale,  che  tanto  buon  giuoco  diede  agli 
adulterati  censimenti  austriaci. 

Meditino  gli  italiani  queste  parole  rivelatrici  scritte 
nel  1911  dal  Napredniak,  giornale  croato  che  vede  la 
luce  nella  terra  natale  di   Niccolò  Tommaseo  : 
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«  Noi  (dalmati  delle  classi  intelligenti)  abbiamo  co- 
me lingua  materna  l'italiano  :  tutte  le  nostre  madri  e 
le  nostre  spose  e  le  nostre  figliole  usano  l'italiano;  ma 
nostro  dovere  patriottico  è  di  rinnegarlo,  di  combatter- 
lo, di  obliarlo  ». 

Questo  è  il  contrasto  tra  italianità  e  slavismo  in 
Dalmazia!  In  questa  terra,  nella  quale  formidabili  tem- 
pre italiche  esercitarono  la  potenza  delle  armi  latine 
per  la  grandezza  di  Roma  e  di  Venezia,  da  Appio  Clau- 
dio a  Marco  Bruto,  da  Pietro  Orseolo  a  Enrico  Dando- 
lo, da  Marin  Faliero  al  Morosini,  in  questa  terra  l'ita- 
lianità è  germinata  da  tutte  le  virtù  della  gente  nostra. 

Ma  quali  sono,  infine,  quei  pretesi  «  diritti  storici» 
che  il  croatismo  invoca  senza  posa  per  giustificare  le 
sue  cupidigie  sulla  Dalmazia? 

È  facile  la  risposta.  Quei  diritti  sopra  un  inesisten- 
te documento  di  Eraclio  imperatore  bizantino  (638),  il 
quale  concesse  ai  croati  il  diritto  di  soggiorno  nei  luo- 
ghi occupati  dagli  Avari  in  quella  provincia.  Ora,  co- 
me scrisse  di  esso  il  Tommaseo,  tanto  spesso  citato  a 
torto  e  a  vanvera,  «  sarebbe  da  vedere,  anche  trovato 
il  diploma  greco  che  in  chiari  termini  lo  esprimesse,  se 
l'imperatore  potesse  fare  ai  croati  regalo,  non  dico  di 
anime  umane,  ma  del  paese  ch'egli  aveva  perduto,  e 
non  poteva  più  togliere  ai  barbari.  Ma  la  storia  dice 
ohe  nel  nono  secolo  la  Dalmazia  era  tuttavia  attribuita 
all'impero  ». 

Ora,  nel  998  l'impero  concede,  come  tutti  sanno, 
a  Venezia  l'occupazione  della  Dalmazia,  —  delle  città, 
cioè,  ohe,  indipendenti  da  Costantinopoli,  s'erano  ret- 
te a  municipi  liberi  e  italici.  Nell'anno  879,  è  vero,  ai 
duchi  croati  l'imperatore  dà  il  diritto  di  farsi  da  esse 
pagare  un  tributo  :  ma  questo  tributo  altro  non  era,  in 
verità,  che  taglia  a  garanzia  contro  le  invasioni  degli 
stessi  croati.  Mai,  dunque,  la  Dalmazia,  tranne  che  in 
qualche  minuscola  parte  e  per  brevissimo  tempo,  è  sta- 
ta dei  croati. 

«  I  croati  —  ha  scritto  ancora  il  Tommaseo  —  se 
avessero   fatto   tutt'una   nazione  coi    dalmati,    dovevano 

—   106  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

lasciare  e  nelle  istituzioni  e  negli  animi  tracce  di  se  più 
chiare  e  profonde,  le  quali  per  quattro  secoli  di  vita 
diversa     non   si   potevano   dileguare  ». 

Come  la  storia,  dunque,  sino  a  Campo-formio  e, 
più  tardi,  sino  a  Lissa,  tutto  :  costume,  lingua,  civiltà, 
arte,  è  italiano  :  e  null'altro  che  italiano.  Ond'è  che 
«  gli  usi  dei  cittadini,  anche  slavi  —  dice  ancora  il  Tom- 
maseo —  sono  in  Dalmazia  italiani,  mentre  in  Croazia 
sono  tedeschi;  le  classi  più  colte  pensano  in  Dalmazia 
in  italiano,    anche   quando   parlano  slavo  ». 

La  Dalmazia,  chiave  dell'Adriatico,  rappresenta  e- 
videntemente  un  interesse  di  primo  ordine  per  1*  Italia  : 
interesse  strategico.  La  Dalmazia,  antemurale  etnico 
dell'italianità,  costituisce  un  interesse  per  lo  meno  al- 
trettanto importante,  un  vero  interesse  nazionale.  Ma 
v'è  pure  da  considerare  un  altissimo  interesse  econo- 
mico . 

Mario  Alberti,  studioso  indagatore  dei  problemi 
economici  delle  terre  irredente,  ha  raccolto  molti  dati 
interessanti  sulla  vita  economica  della  Dalmazia. 

Ha  la  Dalmazia  un'estensione  di  380  chilometri  su 
terra  ferma,  e  di  circa  460  chilometri  tenendo  conto  an- 
che delle  isole.  Le  quali  sono  oltre  un  migliaio,  di  cui 
una  cinquantina  grandi.  Ha  230  chilometri  di  ferrovie 
e  55  di  acque  fluviali  navigabili.  L'area  totale  della  Dal- 
mazia è  di  1.283.494  ettari,  dei  quali  378.471  sono  bo- 
schi, 592.393  sono  pascoli,  e  il  resto  si  ripartisce  fra  pra- 
ti, orti,  vigneti,  oliveti,  gelsi,  ecc.  ecc. 

La  produzione  del  vino  dalmata  è  di  oltre  un  mi- 
lione di  ettolitri.  La  produzione  dell'olio  si  aggira  in 
media  fra  i  30  ed  i  50  mila  quintali.  A  20-30  mila  quin- 
tali ammonta  la  raccolta  del  tabacco.  Notevolissimi  pro- 
venti ritrae  la  Dalmazia  dalla  coltivazione  del  crisante- 
mo, con  cui  si  fabbrica  la  polvere  insetticida  (oltre  6000 
quintali).  Nel  1911  la  Dalmazia  produsse  quasi  un  mi- 
lione di  quintali  di  cereali  e  un  quarto  di  milione  di 
quintali  di  patate.  Essa  produce  notevoli  quantità  di 
frutta,    specialmente    amarasche,     che    servono    per    la 
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confezione  del  maraschino;  e  dispone  di  un  certo  nume- 
ro di  bestiame. 

In  Dalmazia  vi  sono  miniere  di  carbone  (ohe  nel 
1909  dettero  1.584.470  quintali  di  combustibile),  di  mer- 
curio, di  asfalto,  di  ferro.  Da  quello  ohe  attualmente  è, 
non  è  possibile  farsi  un'idea  di  ciò  che  in  avvenire  po- 
trebbe divenire  lo  sfruttamento  del  sottosuolo,  in  cui  si 
trovano  notevoli  ricchezze.  Il  console  italiano  di  Zara 
richiamava  nel  suo  ultimo  rapporto  l'attenzione  sulle  mi- 
niere dalmate,  rilevando  essere  necessario,  per  dar  lo- 
ro l'opportuno  incremento,  di  attirare  capitali  e  uomi- 
ni in  Dalmazia.  Infatti,  quando  quivi  capitali  ed  espe- 
rienza tecnica  si  dedicarono  allo  sfruttamento  delle  ri- 
sorse naturali  della  regione,  si  raggiunsero  risultati  ec- 
cellenti, come  per  esempio  nella  produzione  del  carbu- 
ro di  calcio  e  del  cemento.  Gli  impianti  grandiosi  della 
Società  per  la  utilizzazione  delle  forze  idrauliche  della 
Dalmazia  sono  ben  noti  anche  nel  Regno,  perchè  frutto 
rigoglioso  dell'  iniziativa  italiana,  che  dall'  energia  dei 
salti  d'acqua  ha  tratto  e  carburo  di  calcio  e  calciocia- 
namide. 

Ancora  più  sviluppata  è  in  Dalmazia  l'industria  del 
cemento,  che  ivi  ha  assunto  proporzioni  tali  da  diveni- 
re una  delle  più  importanti  di  tutto  il  mondo.  Anch'es- 
sa si  deve  allo  spirito  d'intrapresa  ed  alla  competenza 
tecnica  italiana. 

Commercialmente,  la  Dalmazia  gravita  non  già  sul 
retroterra  balcanico,  da  cui  è  separata  da  catene  di 
montagne  ostili  alle  comunicazioni,  ma  sulla  costa  oc- 
cidentale, su  Venezia,  su  Ravenna,  su  Trieste  e  sull'I- 
stria. Se,  per  inconcessa  ipotesi  —  osserva  l'Alberti  — 
la  Dalmazia  non  seguisse  le  sorti  italiche  di  Trieste,  del- 
l'Istria e  di  Fiume,  e  fosse  incorporata  in  un  altro  terri- 
torio doganale,  la  provincia  subirebbe,  oltre  che  una 
deplorevole  ingiustizia  politico-nazionale,  un  irrepara- 
bile pregiudizio   economico. 

Nulla  di  comune,  neppure  economicamente,  la  Dal- 
mazia ha  con  i  paesi  serbo-croati  con  i  quali  confina, 
ma  dai  quali  è  separata  geograficamente,  com'è  sepa- 
rata da  differenze  insuperabili   di  civiltà.   E   le  barriere 
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geografiche  che  dividono  la  Dalmazia  dalle  confinanti 
terre  slave,  sono  così  alte  e  così  aspre,  da  avere  impe- 
dito una  anche  modesta  diffusione  della  rete  ferrovia- 
ria dalmata,  la  quale  ancor  oggi  è,  per  comunicazioni, 
infinitamente  più  distante  dal  suo  retroterra  balcanico, 
di  quel  che  non  sia  dall'opposta  sponda  o  da  Trieste  e 
Fiume. 

È  notevolissimo  il  fatto  che  la  Dalmazia,  per  avere 
comunicazioni  ferroviarie  con  Y  interno  dell' Austria- 
Ungheria,  debba  prendere  la  via  dell'Istria,  perchè  le 
possibilità  di  congiunzioni  attraverso  il  hinterland  slavo 
sono  rese  tecnicamente  difficili  ed  economicamente  con- 
dannevoli  dalla  muraglia  dei  confini  geografici,  che  con 
alte  catene  separano  la  Dalmazia  dalla  confinante  Sla- 
via,  con  cui  mai  ebbe  alcunché  di  comune. 

La  Dalmazia  è  terra  essenzialmente,  unicamente, 
esclusivamente  adriatica,  cioè  marittima.  E,  perchè  ta- 
le, esercita  anche  un'influenza  sensibilissima  sull'aspet- 
to complessivo  economico-nazionale  dell'Adriatico.  Per 
comprendere  come  la  Dalmazia  sia  chiamata  a  dire  u- 
na  parola  autorevole  sulla  nazionalità  economica  del 
mure  nostrum,  basta  considerare  il  movimento  della 
navigazione  nelle  terre  adriatiche  irredente.  Il  primo 
posto  spetta  ai  porti  dalmati,  che  nel  1910  raggiunsero 
un  complesso  d'oltre  sei  milioni  di  tonnellate. 

Se  dividiamo  l'Adriatico  nelle  due  coste,  occidenta- 
le ed  orientale,  troviamo  che  questa  ha  preminente  im- 
portanza su  quella,  per  movimento  commerciale.  Trie- 
ste, Fiume,  Pola,  Zara,  Spalato,  Gravosa,  Sebenico  la 
vincono  su  Venezia,  Ravenna,  Ancona.  Per  possedere 
commercialmente  e  marittimamente  l'Adriatico,  convie- 
ne possedere  la  costa  orientale,  di  cui  la  parte  prepon- 
derante, in  fatto  di  movimento  di  navi  nei  porti,  è, 
come  si  è  detto,  la  dalmata. 

Trieste  è  il  centro  d'affari  dell' Adriatico,  la  Dal- 
mazia ne  è  il  centro  navigatorio.  Essa  dispone  però  an- 
che di  un  complesso  di  commerci  non  irrilevante.  Nel 
1910,  il  commercio  marittimo  della  Dalmazia  fu  di  cir- 
ca una  decina  di  milioni  di  quintali.  Unita  la  Dalmazia 
all'Italia,  il  suo  commercio  si   accrescerebbe   considere- 
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volmente,  poiché  la  base  naturale  dei  traffici  fu  sempre 
T  Italia  per  la  Dalmazia  :  quella  regione  ebbe  la  massi- 
ma prosperità  economica  sotto  Roma  e  Venezia,  quan- 
do faceva  parte  dell'Italia. 

Il  possesso  della  Dalmazia  costituisce  per  il  nostro 
paese  la  libertà  del  traffico  marittimo  nell'Adriatico. 

Ecco  perchè  :  l'Adriatico  non  si  naviga  che  lungo 
la  Dalmazia.  La  costa  orientale,  la  dalmato-istriana,  è 
ricca  di  porti,  di  insenature  di  facile  approdo.  La  costa 
occidentale,  dalle  lagune  di  Grado  a  Brindisi,  è  sab- 
biosa, lentamente  digradante  e  non  offre  possibilità 
di  approdo.  Sorpresa  dal  maltempo,  una  nave  che  mo- 
vesse lungo  la  costa  occidentale  sarebbe  irrevocabil- 
mente votata  al  naufragio  o  per  lo  meno  all'arenamen- 
to. E  il  bastimento  affonderebbe  non  soltanto  perchè  la 
sponda  orientale  non  offre  alcuna  opportunità  di  ap- 
prodo, ma  anche  perchè  i  venti,  specie  la  bora,  impe- 
discono perfino  l'entrata  nei  pochi  porti  òhe  ci  sono  :  a 
Venezia,  a  Ravenna  e  ad  Ancona.  Invece,  dalla  parte 
opposta,  lungo  la  Dalmazia  e  l'Istria,  i  temporali  non 
fanno  paura  ai  naviganti,  perchè  ogni  due  passi  si  pos- 
sono rifugiare  in  una  insenatura,  possono  riparare  in  un 
golfo  ben  difeso  contro  la  furia  delle  intemperie.  Inol- 
tre, per  ragione  delle  correnti  marine  e  dei  venti,  il  cie- 
lo è  solitamente  più  sereno  lungo  la  costa  orientale, 
mentre  è  assai  spesso  nebbioso  dalla  parte  opposta. 
Anche  per  questo  motivo  i  naviganti  devono  tenersi  vi- 
cini al  litorale  dalmato-istriano. 

Dunque,  tutto  il  traffico  marittimo  dell'Adriatico  de- 
ve passare  sotto  le  forche  caudine  della  Dalmazia.  Se 
il  possessore  della  Dalmazia  non  vuole  che  si  navighi 
nell'Adriatico,    nessuno   può   ribellarsi   alla  sua  volontà. 

Tutta  la  vita  commerciale,  tutta  la  libertà  di  movi- 
menti e  di  navigazione,  l'esistenza  stessa  dell'Italia  a- 
driatica,  —  afferma  l'Alberti,  - —  dipende  dalla  Dalma- 
zia. Ciò  si  è  constatato,  una  volta  di  più,  anche  in  oc- 
casione della  presente  guerra  mondiale.  L'Italia  neu- 
trale vide  la  sua  costa  adriatica,  da  Venezia  a  Brindisi, 
ridotta  in  uno  stato  terribile  di  atonia,  perchè  la  navi- 
gazione dovette   essere   sospesa   completamente   nell'A- 
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driatico  a  motivo  delle  mine  seminate  dall'Austria  da- 
vanti la  Dalmazia  e  davanti  l'Istria.  Le  quali  mine,  poi, 
staccandosi,  seguono  le  correnti  marine,  che,  salendo 
la  costa  dalmata  sino  a  metà  Adriatico,  e  poi  biforcan- 
dosi, vanno  a  battere  contro  l'opposta  sponda  d'Italia, 
una  direttamente,  l'altra  costeggiando  lungo  l'Istria,  da- 
vanti Venezia  e  Ravenna.  Siffatte  mine  vaganti  dalmato- 
istriane  possono  minacciare,  e  difatti  minacciano,  per- 
sino la  piccola  navigazione  costiera,  fra  porto  e  porto,  e 
l'attività  peschereccia  da  Venezia  a  Bari. 

Insomma,  con  la  Dalmazia  e  con  l'Istria  si  ha  in 
mano  la  costa  adriatica  occidentale,  si  ha  la  signoria 
dell'Adriatico,   si  ha  l'impero  sull'Italia. 

È  una  constatazione  che  ha  più  di  duemila  anni  di 
vita  :  la  fece  Roma,  la  riconobbe  Venezia. 

Così,  alle  ragioni  strategiche,  politiche,  etniche,  sen- 
timentali, economiche,  nautiche,  s'aggiunge  una  ragio- 
ne suprema  :  il  possesso  della"  Dalmazia  rappresenta 
per  l'Italia  la  libertà  sulle  proprie  coste. 


VI 

IL  TRENTINO  E  L'ALTO  ADIGE 

La  porta  del  Trentino  —  Rovereto  e  i  suoi  castelli  —  Trento  ro- 
mana —  Le  gemme  architettoniche  —  Il  castello  del  Buon 
Consiglio  —  Tragiche  memorie  —  La  vita  eroica  di  Ergisto  Bez- 
zi—  Le  parole  del  superstite  —  La  leggenda  del  «secolare do- 
minio »  —  Il  simbolo  dell'eterna  italianità  —  Il  monumento 
a  Dante  —  «  ...e  par  che  aspetti  a  Trento»  —  Dasindo  e  Gio- 
vanni Prati  —  Un  ricordo  carducciano  —  Scipio  Sighele  e  il 
suo  bando  dal  Trentino  —  Le  valli  pittoresche  —  A  Castel 
Ivano  —  L*  «  obbedisco  »  di  Garibaldi  —  Mezzo  secolo  di  lotta 
—  La  compatta  massa  nazionale  —  Il  regime  del  terrore  —  Il 

QUADRO  ECONOMICO  —  La' DISTRUZIONE  DELLE  INDUSTRIE  —  GLI  E- 
MIGRANTI    TRENTINI    —    TENACE    RICOSTRUZIONE    DELLA    RICCHEZZA    — 

L'avvenire  minerario  —  I  diritti  dell'Alto  Adige  —  La  patriot- 
tica intuizione  di  Ferdinando  Martini  —  La  gran  cerchia  delle 
Alpi  —  Le  insegne  di  Roma  al  «tremendo  spalto». 

La  Valle  Lagarina,  grandiosa  e  pittoresca,  ohe  con- 
duce da  Verona  a  Trento  lungo  le  sponde  dell'Adige 
torbido  e  impetuoso;  la  valle  superba  d'ogni  bellezza 
naturale,  che  vide  l'inceder  lento  e  pensoso  di  Dante, 
ospite  dei  Castelbarco,  amici  di  Can  della  Scala,  è  la. 
porta  spalancata  oggi,  finalmente,  verso  il  cuore  del 
Trentino. 

Ecco  Ala,  adagiata  nella  valle,  col  fiume  ohe  la  ba- 
cia da  due  lati,  quasi  nascosta  tra  il  fitto  fogliame  dei 
suoi  giardini,  con  le  ultime  case  che  si  arrampicano  sul 
fianco  del  monte  e  si  dileguano,  in  fondo,  dietro  lo 
sperone  della  roccia,  col  pendìo  biancheggiante  di  mu- 
ra che  gli  danno  l'aspetto  di  cento  terrazzi. 
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Ecco  Santa  Margherita,  ecco  Marco,  accovacciati 
tra  le  roccie  e  il  verde.  Ecco  Rovereto,  1* antica  piazza- 
forte della  Repubblica  di  Venezia... 

I  veneziani  fortificarono  Rovereto  con  ogni  cura, 
e  la  città  fu  per  qualche  tempo  la  rocca  più  potente  e 
munita  di  tutta  la  Valle  Lagarina  :  nella  famosa  guerra 
della  Lega  di  Cambray  contro  Massimiliano  Imperatore, 
Venezia  perdette  tutti  i  suoi  possedimenti  nel  Trenti- 
no, tranne  Rovereto,  che  resistette  strenuamente,  mi- 
rabilmente. La  Rocca,  veramente  italica,  fu  l'ultima  ad 
abbassare  lo  stendardo  di  San  Marco  in  faccia  al  seco- 
lare nemico  :  abbassò  la  sua  insegna  gloriosa  soltanto 
quando  gli  austriaci  la  costrinsero  a  cedere  per  mancan- 
za di  armi  e  per  fame... 

I  castelli,  numerosi  e  pittoreschi,  i  cui  ruderi  cir- 
condano ancora  Rovereto,  godettero  nel  medioevo  triste 
fama  e  furono  circondati  di  leggende  terribili  e  pauro- 
se, che  le  popolazioni  del  luogo  si  tramandarono  fin 
quasi  ai  nostri  giorni. 

Così,  ad  esempio,  il  castello  di  Baseno  fu  sede  dei 
conti  di  Baseno,  e  poi  dei  Castelbarco  ed  infine  dei 
conti  di  Trappa,  che  divennero,  sul  finire  del  imedio  e- 
^vo,  i  più  violenti  autori  di  stragi  e  fomentatori  di  delitti 
d'ogni  genere,  specialmente  diretti  contro  i  poveri  val- 
ligiani. 

Così  il  castello  di  Nomi,  che  fu  distrutto  in  una  fa- 
mosa notte  del  luglio  1525  dalle  popolazioni  terrorizza- 
te ed  esacerbate  dalle  feroci  vessazioni  del  feudatario; 
così  il  castello  di  Nogaredo,  tristamente  celebre  per  le 
mille  leggende  di  stregoneria  che  si  diffusero  sul  suo 
conto. 

Rovereto  andò  orgogliosa,  e  per  non  breve  corso 
di  tempo,  delle  sue  industrie  fiorenti.  Abilissimi  filato- 
ri di  seta  e  ricchissimi  mercanti,  i  roveretani  fecero  pro- 
sperare meravigliosamente  l'arte  serica  introdotta  nel 
luogo  fin  dal    1530  dal  veneziano  Salviotti. 

Per  settecento  anni,  Trento  fu  sotto  la  dominazio- 
ne romana,  e  dalle  sue  imura  quadrate  gli  eserciti  im- 
periali vigilarono   quella   gran  porta  d'Italia. 
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Poi  vennero  le  invasioni,  e  Trento  ebbe  a  provare 
il  morso  longobardo.  In  questo  periodo  la  storia  civile 
e  giuridica  'ha  poco  da  occuparsi  di  Trento  e  del  suo 
territorio;  tuttavia,  attraverso  le  raccolte  dei  documenti 
del  tempo,  è  possibile  dimostrare  quali  impronte  abbia 
lasciato  nel  campo  del  diritto  la  secolare  dominazione 
romana,  sopra  le  popolazioni  dell' arcivescovado  txen- 
tino,  e  quali  elementi  estranei  vi  abbia  aggiunto  la  do- 
minazione germanica. 

La  società  a  cui  si  riferiscono  questi  documenti,  — 
dice  Giuseppe  Salvioli,  —  è  eminentemente  feudale; 
l'ordinamento  non  è  però  diverso  da  quello  che  troviamo 
nella  Marca  trevigiana  e  veronese,  nel  Padovano  e  nel 

Friuli.  -     *    r      _r 

In  quanto  all' ordinamento  della  proprietà  fondia- 
ria, anche  sulle  Alpi  Retiche,  quando  si  calmò  il  polve- 
rìo di  rovine  sollevato  dalle  invasioni  barbariche,  si  vi- 
de che  l'ossatura  romana  era  rimasta  intatta.  La  persi- 
stenza di  nomi  latini  documenta  iLcarattere  etnico  che 
la  regione  ha  conservato  durante  l'epoca  di  mezzo  :  le 
popolazioni  indigene,  quelli  che  tenevano  la  .terra  e  la 
coltivavano,  quelli  che  esercitavano^  i  mestieri,  indicano 
col  nome  romano  la  loro  nazionalità  originaria. 

Per  quanto  si  riferisce  al  diritto,  nei  documenti 
trentini  fa  sua  mostra  la  legge  romana  :  anche  dove  es- 
sa non  si  menziona,  spuntano  continuamente  remini- 
scenze romane  :  il  carattere  nazionale  non  si  smentisce 
mai.  Il  Trentino  restò  sempre  legato  all'Italia  anche  per 
il  romanesimo,  perpetuato  nel  suo  diritto.  ^ 

Così,  su  basi  granitiche  di  storia  millenaria,  e  fon- 
dato quel  sentimento  che  arde  nel  Trentino  e  lo  ha 
spinto  a  gloriose  battaglie  per  la  sua  italianità. 

Trento  è  uno  scrigno  di  gemme  architettoniche.  La 
Piazza  del  Duomo  è  una  meraviglia,  con  l'imponente 
cattedrale  lombardesca  in  cui  si  pubblicavano  ^  deci- 
sioni del  famoso  Concilio;  con  l'antico  Palazzo  del  Pre- 
torio, dominato  dal  torrione  merlato;  con  le  sue  case 
frescate  da  artisti  del  Cinquecento  e  la  monumentale 
fontana,  ricca  di  marmoree  sculture. 
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Forse  la  chiesa  più  bella  di  Trento,  più  ancora  che 
il  Duomo  e  quella  della  Trinità,  è  Santa  Maria  Maggio- 
re, con  l'ampia  navata,  ove  il  silenzio  solenne  che  re- 
gna invita  alla  meditazione.  È  forse  la  più  bella  :  non  la 
più  poetica.  Attraversata  la  città,  passato  il  piccolo  e 
quieto  cimitero,  fra  i  prati  verdeggianti,  sulle  rovine  di 
un  tempio  sacro  a  Saturno,  oltre  l'Adige  che  la  bacia, 
sta  l'antichissima  chiesa  di  Sant'Apollinare,  sola,  silen- 
ziosa, presso  il  ponte,  sotto  cui  il  fiume  scorre  mormo- 
rando a  portare  a  Verona  il  memore  saluto  di  Trento... 

Il  gigantesco  castello  del  Buon  Consiglio,  ohe  rias- 
sume tanti  secoli  di  storia,  porta  nella  sua  mole  maesto- 
sa le  traccie  dell'opera  d'insigni  artisti  italici. 

Le  origini  di  questo  edificio,  ri  cinto  di  alte  mura, 
munito  di  massicci  torrioni  di  pietra  viva  che  gli  danno 
aspetto  di  fortezza,  si  perdono  ancora  nell'età  roma- 
na, della  quale  resta  superstite  la  torre  rotonda  di  Au- 
gusto. Attorno  a  questa,  nell'ottavo  o  nono  secolo  cir- 
ca, venne  costruita  la  rocca,  che  in  principio  fu  l'abita- 
zione dei  vescovi. 

I  secoli  portarono  nuovi  ampliamenti  e  nuove  ma- 
gnificenze; il  castello  divenne  una  dimora  regalmente 
sfarzosa,  che  ospitò  i  più  potenti  Sovrani.  Durante  il  re- 
gime austriaco,  altri  furono  gli  ospiti  del  castello  del 
Buon  Consiglio  :  erano  i  patriotti,  che  languivano  nei 
fondi  di  torre...  E  nei  fossati  del  castello,  nel  1848,  fu- 
rono barbaramente  fucilati  i  volontari  italiani,  fatti  pri- 
gionieri in  uno  scontro  con  le  milizie  imperiali. 

A  quei  tragici  ricordi  di  guerra  e  di  morte  sovrasta 
un   fulgido   nome    dell'eroismo   trentino  :    Ergisto   Bezzi. 

Nato  a  Cusiano  nel  1835,  egli  fu  tra  i  Cacciatori 
delle  Alpi  con  Garibaldi.  La  notte  del  5  maggio  1860, 
era  tra  i  quaranta  uomini,  «  parte  marinai  fedeli,  parte 
volontari,  ma  del  fiore  »,  come  dice  Guerzoni,  che  co- 
mandati da  Bixio  s'impossessarono  dei  due  navigli,  i 
quali,  poi,  da  Quarto  a  Marsala,  dovevano  covare  in 
seno     la  liberazione   delle   due   Sicilie. 

I  Mille,  miracolosamente  sfuggiti  all'inseguimento 
di  due  squadre  :   la  borbonica  e  la  sarda,  sbarcano;  fra 

—  115  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

i  primi  a  toccar  terra  è  l'ardimentoso  Bezzi,  al  quale 
è  commesso  l'incarico  d'impossessarsi  dell'ufficio  tele- 
grafico. La  cosa  è  appena  eseguita  quando,  con  un  di- 
spaccio, le  autorità  borboniche  —  ignare  della  provvi- 
denziale sostituzione  dell'impiegato  —  chiedono  se  si 
conferma  il  già  segnalato  arrivo  di  due  navi  sospette, 
con  gente  armata  a  bordo.  Bezzi  risponde  :  no,  ci  sia- 
mo sbagliati,  è  stato  un  equivoco! 

In  tutta  l'epopea  dei  Mille,  il  Bezzi  fece  rifulgere  il 
suo  valore. 

Garibaldi  conduce  al  fuoco,  a  Milazzo,  i  suoi  4000 
uomini,  di  cui  doveva  perderne,  fra  morti  e  feriti,  ben 
700.  Bezzi,  come  al  solito,  pugnò  coraggiosamente  in 
prima  linea;  la  sera,  nel  campo,  dopo  la  strepitosa 
vittoria,    veniva   promosso   luogotenente. 

Milazzo  produsse  la  resa  di  Messina,  sicché  verso 
il  continente  levò  lo  sguardo  Garibaldi.  Come  questi 
forzasse  lo  stretto  è  noto;  afferma  E.  T.  Moneta  «  che 
il  primo  a  sbarcare  fu  Ergisto  Bezzi,  il  quale  appena  po- 
sto piede  sul  suolo  calabrese,  baciò  la  terra  come  a- 
vevano  fatto   sedici   anni  prima  i  fratelli  Bandiera 

Il  21  agosto  i  garibaldini  s'impegnano  coi  borboni- 
ci presso  Reggio  e  li  sconfiggono;  la  sera  Garibaldi,  te- 
stimone della  condotta  di  Bezzi,  lo  fa  chiamare  e,  — 
narra  il  Milesi  —  gli  dice  : 

—  Ehi,  Bezzi!  Che  grado  avete  voi? 

—  Generale,  a  Milazzo  fui  nominato  luogotenente 
da  Medici. 

—  Va  bene,  ed  io  qui  vi  faccio  capitano. 

Il  1°  ottobre  le  schiere  garibaldine  dai  Ponti  della 
Valle,  a  S.  Leucio,  a  Sant'Angelo,  a  S.  Maria,  ad  Aver- 
sa,  sconfiggevano  ancora  una  volta  i  regi;  rAdamoli  ri- 
trae il  capitano  Bezzi  nel  fervore  della  mischia  «  ...a- 
spettare  la  valanga  nemica,  solo,  senza  scomporsi,  sen- 
za batter  le  ciglia,  dinanzi  ad  un  turbine  di  cavalieri 
sfrenati  ». 

Nell'ottobre  del  '62  si  organizza  un  moto  nelle  ter- 
re irredente.  L'incarico  di  presiedere  l'organizzazione 
nel  Trentino,  nel  Friuli,  nel  Veneto  fu  commesso  a  Bez- 
zi; il  quale,  aggregatosi  i  compatrioti  Manci,  Tranquil- 
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lini,  Zancani  e  Fontana,  si  mise  senz'altro  all'opera, 
fondando  comitati  a  Trento,  Verona,  Vicenza,  Treviso, 
nel  Cadore,   a  Udine. 

Narra  il  Bezzi  :  «Il  lavoro  nel  Trentino  era  il  più  a- 
vanzato,  e  si  temeva  che  pel  continuo  procrastiriare,  la 
polizia  si  sarebbe  finalmente  avveduta  di  ciò  che  si  sta- 
va macchinando  :  e  cosi  avvenne.  Un  delatore  la  mise 
sulle  traccie  della  cospirazione.  Certo  Rossi,  negozian- 
te da  Trento,  il  quale,  stimato  ed  amato  sino  allora,  a- 
veva  in  mano  le  fila  del  lavoro  materiale,  fu  comprato 
dalla   polizia   austriaca...  » 

Le  conseguenze  si  immaginano  :  processi,  fughe, 
arresti,  e  contrordini  ai  rivoluzionari,  ai  quali  si  consi- 
gliò di  soprassedere  e  di  star  cauti;  però,  continua  il 
Bezzi,  «...  in  molti  luoghi  del  Veneto  quelle  istruzioni 
arrivarono  a  tempo  e  furono  ascoltate.  Ma  nel  Friuli 
non  vollero  saperne.  Ivi  il  lavoro  era  troppo  inoltrato 
per  rimandarlo.  Erano  troppi  i  compromessi  e,  rischio 
per  rischio,  amavano  meglio  andarci  incontro  tentando 
Fazione  che  aspettarlo  colle  mani  alla  cintola  ». 

Fu  deciso  l'estremo  e  disperato  tentativo  :  cento- 
cinquanta giovani,  guidati  da  Bezzi,  il  13  novembre,  si 
avventurarono  ad  affermare  col  loro  sangue  la  solida- 
rietà cogli  insorti  friulani.  Ma  furono  fermati .  dalle  trup- 
pe regolari  ed  arrestati.  E  Garibaldi  gli  scriveva  : 

«  Mio  caro  Bezzi,  voi  faceste  il  vostro  dovere  da 
quel  valoroso  che  siete,  e  sin  quando  gl'italiani  non  se- 
guono l'esempio  d'uomini  come  voi,  essi  staranno  me- 
ritamente sotto  la  verga  e  il  disprezzo  universale.  Ai 
vostri  prodi  compagni  del  carcere  un  saluto  dell'  a- 
nima  ». 

Viene  la  guerra  del  '66.  Bezzi  corre  ad  indossare 
la  camicia  rossa  e  col  grado  di  capitano  di  stato  mag- 
giore viene  aggregato  al  quartiere  generale  di  Garibal- 
di ed  inviato,  insieme  al  Castellini,  al  Caffaro,  a  co- 
prirsi di  nuova  gloria. 

Eugenio  Popovic,  anima  di  garibaldino  e  patriota, 
triestino,  ohe  poi  doveva  diventare  rappresentante  del 
Montenegro  a  Roma,  fu  tra  i  combattenti  di  quella  vit- 
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toriosa  battaglia,  e  così  ne  descrive  la  fase  più  impor- 
tante : 

«  ...guidati  e  preceduti  da  Et  giste  Bezzi  a  cavallo 
e  dal  Castellini,  i  volontari  eransi  formati  in  colonna  e 
a  gran  carica,  appena  ricevuto  il  comando  ed  uditi  i 
primi  squilli  di  tromba,  passarono  il  ponte  di  legno, 
sotto  una  grandine  di  palle  ed  infilarono  l'arco,  sotto 
il  quale  va  la  strada  maestra  per  Lodrone,  Darso  e  Sto- 
ro :  in  quella  corsa  caddero  i  nostri  primi  feriti.  Appe- 
na riusciti  nello  stradale  all'aperto  s'  incontrarono  gli 
austriaci,  cioè  le  due  compagnie  di  avanguardia.  Ve- 
dere i  nostri  volontari  e  voltare  le  spalle  fu  tutt'uno;  in 
massa  si  diedero  a  fuggire,  gettando  kepi,  armi,  ogni 
impedimento. 

((  Il  Bezzi,  spronato  a  carriera  il  cavallo,  si  gettò 
dietro  i  fuggenti  e  solo  si  trovò  per  lungo  tratto  in  mez- 
zo a  loro,  tirando  sciabolate  a  destra  ed  a  sinistra,  non 
curante  di  sé  stesso.  In  distanza  vedevasi  il  suo  burnous 
bianco  dominante  in  quella  confusione.  Poi,  quando  Io 
credevamo  perduto,  eccolo  di  volo  frammezzo  a  noi, 
miracolosamente  incolume!  Ma  la  sua  mantellina  ed  il 
berretto  erano  in  parecchi  punti  traforati  dai  proiettili 
del  nemico  e  le  sue  membra  contuse.  » 

Dopo  il  Caffaro,  Bezzi  si  batte  a  Montesuello;  a  Bez- 
zecca  è  di  coloro  che  miracolosamente  rialzarono  le 
sorti  della  giornata.  Ferito,  resta  al  suo  posto  e,  affer- 
ma il  conte  Martini,  altro  trentino  che  fu  tra  i  prodi  del- 
la sanguinosa  pugna  :  «  II  Bezzi,  che  dolorava  assai  del- 
la sua  ferita,  dietro  mia  viva  sollecitazione  s'indusse  a 
raggiungere  l'ambulanza;  e  si  decise  solo  quando  si  do- 
vette convincere  che  il  suo  stato  lo  rendeva  inabile  a 
qualsiasi  successiva  azione  ». 

Finita  la  guerra,  egli  ritorna  a  Milano  che,  non  per- 
fettamente guarito  della  ferita  di  Bezzecca,  abbandona 
l'anno  dopo,  e  corre  sui  campi  di  Mentana,  ove  è  fatto 
colonnello,  per  affermare  col  sangue  i  diritti  d'Italia  su 
Roma. 

Ferito  ad  ambedue  le  coscie  da  una  palla  dei  me- 
ravigliosi chassepots,  è  fatto  prigioniero  e  condotto  a 
Roma... 
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Nel  1890,  allorché  Crispi  esaltava  a  Firenze  la  Tri- 
plice Alleanza,  il  Bezzi  indirizzava  una  lettera  aperta 
nella  quale   affermava  : 

«  Eccellenza,  noi  siamo  duri  e  tenaci  come  i  nostri 
macigni  e  di  convenienze  non  ne  conosciamo  che  una  : 
fare  il  nostro  dovere  sino  in  fondo,  avvenga  che  vuole. 

«  Dalla  tomba  dei  Manci,  Tranquillina  Zancani, 
Fontana  e  Bronzetti,  ci  viene  un  grido  che  dice  :  Avan- 
ti! sempre  avanti  senza  paura! 

«  Noi  quel  grido  lo  ascolteremo  finché  una  goccia 
<li  sangue  scorrerà  nelle  nostre  vene;  e  né  le  vostre 
chiacchiere  di  convenienza,  né  quelle  dei  vostri  segre- 
tari, prefetti,  questori  e  moretti,  varranno  a  fermarci, 
fino  a  tanto  che  là,  sulle  Alpi,  sventolerà  la  bandiera 
gialla  e  nera.  Sappiatelo.  » 

Il  destino  gli  concesse  di  veder  dichiarata  finalmente 
la  grande  guerra  redentrice.  E  ad  un  pubblicista,  Pa- 
squale Gallo,  che  gli  parlò  in  quei  giorni,  Ergisto  Bezzi, 
ottantenne,  superstite  di  tante  battaglie,  diceva  : 

«  Oh!  giovani  :  giovani  d'Italia!  I  vostri  padri  con- 
trassero, con  le  terre  italiane  ancora  schiave  degli  Ab- 
sburgo,  un  debito. 

«  Per  i  morti  nostri  che  giacciono  invendicati,  per 
le  madri,  le  spose,  orbate  dei  loro  cari,  caduti  per  una 
causa  infame  sui  campi  di  Galizia,  per  la  nostra  civiltà 
latina  insidiata  dal  barbaro  tedesco,  assolvete  voi  quel 
debito  :   «  ora  o  mai  più!  » 

L'Austria  ha  sempre  cercato  d'accreditare  la  leg- 
genda  del  suo   «  secolare   dominio  »   sul  Trentino. 

Quella  leggenda  non  ha  fondamento  di  verità.  Il 
Trentino,  su  cui  le  aquile  romane  e  il  leone  di  Venezia 
avevano  steso  le  ali  vittoriose,  in  progresso  di  tempo  è 
stato  un  principato  sovrano  e  poi  quasi  sovrano  fino  al 
principio  del  secolo  scorso;  e  l'avergli  tolto  la  sua  auto- 
nomia incorporandolo  al  Tirolo  fu  una  violazione  ille- 
gale da  parte  dell'Austria. 

Dopo  l'èra  napoleonica,  venne  l'effettiva  annes- 
sione austriaca. 

L'Austria  non  è  insomma  nella  Venezia  tridentina 
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che  da  un  secolo  appena.  Non  sono  trascorsi  cent'an- 
ni  dacché  il  Trentino,  avendo  cessato  di  costituire  un 
Principato  e  di  far  parte  del  Regno  Italico,  venne  in 
diretto  e  assoluto  dominio  austriaco.  Ed  ancora  non  si 
devono  dimenticare  le  guerresche  interruzioni  del  qua- 
rantotto, del  cinquantanove  e  del  sessantasei,  che  por- 
tarono le  armi  italiane  sul  suolo  trentino. 

Nel  quarantotto  i  corpi  franchi,  superato  lo  Stel- 
vio, scesero  vittoriosamente  verso  Trafoi  in  Val  Veno- 
sta. Nel  cinquantanove  Garibaldi  diede  battaglia  a 
Bormio,  Medici  ebbe  l'ordine  d'occupare  lo  Stelvio  e 
impadronirsi  dello  sbocco  nella  valle  dell'Adige;  Bixio 
ricacciò  oltre  lo  Stelvio  il  nemico  e  gli  avamposti  ri- 
masero lassù  fino  alla  pace.  (I  reggimenti  della  Brigata 
Alpi,  cui  fu  ascritto  il  Bronzetti,  portano  tuttora  inciso 
sulla  freccia  delle  loro  bandiere  il  nome  di  Stelvio).  An- 
che nel  sessantasei  gli  avamposti  italiani  occuparono  lo 
Stelvio  e  scesero  nel  versante  dell'Adige. 

Solo  dall'anno  1866  la  regione  trentina  resta  politi- 
camente divisa  dalle  altre  della  Penisola.  Questa  è  la 
storia.  Il  vantato  secolare  dominio  dell'Austria  è  iattan- 
za di  usurpatori  mendaci... 

Simbolo  dell'indistruttibile  italianità  del  Trentino, 
sorge  a  Trento  il  monumento  a  Dante.  Quando  fu  di- 
visato di  far  sorgere  davanti  alla  grandiosa  chiostra  del- 
le alpi  quella  solenne  affermazione  nazionale,  da  ogni 
parte  affluirono  le  offerte  di  Trieste,  di  Gorizia,  dell'I- 
stria e  Dalmazia  e  infine  quelle  di  tutta  Italia.  La  pri 
ma  a  concorrere  fu  Genova,  l'ultima  a  chiudere  la  se- 
rie delle  sottoscrizioni  fu  l'alma  Roma,  in  segno  augu- 
rale. Giosuè  Carducci  scriveva  allora  al  Comitato  tri- 
dentino : 

((  Vi  ringrazio.  Oggi  sono  stato  onorato,  contento r 
altiero  di  proporre  al  Consiglio  del  Comune  di  Bologna 
che  voglia  contribuire  al  monumento  di  Trento  a  Dan- 
te. La  proposta,  accolta  tra  plausi  —  per  voi,  è  stata 
subito  messa  all'ordine  del  giorno. 

((  Con  grande   affetto  vi  saluto.  Viva  la  Patria!  )) 

Nel  1891   venne  bandito  il  concorso  nominando  an- 
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che  la  Commissione  aggiudicati! ce  che  accolse  nel  suo 
seno  :  Ettore  Ferrari,  Ercole  Rosa,  Luca  Beltrami,  E- 
leuterio  Pagliano  e  Bartolomeo  Bezzi. 

La  scelta  cadde  su  Cesare  Zocchi,  che  eseguì  il 
mirabile  monumento. 

Neil' eseguire  lo  scavo  delle  fondamenta,  si  trova- 
rono avanzi  di  costruzioni  romane.  Era  un  segno  augu- 
rale :  l'opera  moderna,  Tara  votiva,  innalzata  al  genio 
tutelare  di  nostra  gente,  veniva,  dopo  venti  secoli,  co- 
strutta su  opere  romane. 

Il  monumento  è  imponente.  A  giri  di  gradini  segue 
un  largo  scaglione;  di  sopra  s' ammassiccia  un  quarto 
grado  più  alto  e  robusto  e  forma  come  una  spianata. 
Essa  regge  il  piedestallo.  Il  quale  somiglia  un  nobil  pi- 
lastro con  otto  faccie  :  ma  le  faccie  non  cascano  a  piom- 
bo; si  risegano  due  volte  a  intervalli  disuguali:  e  que- 
sto ((  raunarsi  indietro  »  della  massa  nel  salire  lascia 
tutt'in  giro  due  ripiani  o  cornici.  Quindi  par  di  vedere 
come  tre  prismi  di  vario  diametro  messi  uno  sopra 
l'altro  a  guisa  di  piramide.  Il  primo  è  un  sodo  di  gra- 
nito; con  zoccolo,  dado  e  cimasa.  Vi  s'appoggia,  sul 
davanti,  un  gruppo  colossale;  e  rappresenta  Minosse  se- 
duto sulla  schiena  di  un  drago.  Il  secondo  e  il  terzo  so- 
no fasciati  da  altorilievi  di  bronzo  sorretti  da  zoccoli  di 
granito.  Un  capitello  incorona  ogni  cosa  e  porta  la  sta- 
tua di  Dante  che  è  in  atto  di  muovere  il  passo,  la  testa 
alta  e  fiera,  la  destra  stesa  con  tutto  il  braccio,  come  a 
proteggere  ed  animare  i  suoi  figli.  Con  la  sinistra  strin- 
ge al  cuore  il  volume  sacro.  I  bassorilievi  dei  tre  prismi 
hanno  :  il  primo,  Minosse,  sintesi  veramente  mirabile 
dell'Inferno;  il  secondo  :  l'incontro  di  Dante  e  Virgilio 
con  Sordello  ed  altri  personaggi  che  simboleggiano  il 
Purgatorio;  il  terzo  :  Beatrice  con  gli  angeli  simboleg- 
giante  il  Paradiso. 

Il  magnifico  monumento  fu  inaugurato  il  giorno  1 1 
ottobre  del  1896.  Sulla  pietra  presso  il  basamento  sta 
inciso  :  «  Inchiniamoci,  italiani  —  inchinatevi,  stranieri  ». 
Questa  scritta  si  completa  con  l'altra,  che  si  legge  tor- 
no torno  il  piedestallo  e  che  suona  :  «  A  Dante,  al  pa- 
dre, i  Trentini  col  plauso  e  l'aiuto  della  nazione  ». 
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Così  di  tempi  e  genti  in  vario  assalto 

Dante  si  spazia  da  ben  cinquecento 

Anni  de  l'Alpi  su  'l  tremendo  spalto; 

Ed  or  se  fermo,  e  par  che  aspetti,  a  Trento. 

In  faccia  all'effigie  del  Sommo  Poeta,  quasi  in  ri- 
spettoso atteggiamento,  sorgono  quelle  di  Giosuè  Car- 
ducci e  di  Giovanni  Prati.  E  poco  lungi  da  Trento  ride 
nella  sua  grazia  pittoresca,  nella  ricchezza  di  selve,  col- 
line, fiumi,  montagne  di  forme  bizzarre  che  rendono 
così  interessante  quella  regione  all'occhio  del  viaggia- 
tore; ride  un  villaggio  sotto  il  cielo  limpidamente  sere- 
no. È  Dasindo,  la  patria  di  Giovanni  Prati,  del  cantore 
d-eir^riberfo  e  di  Ermengarda. 

E  furono  quei  monti,  quelle  pianure,  il  romantico 
fiumicello  Sarca,  i  primi  ispiratori  del  giovane  poeta, 
che  dopo  aver  nobilmente  cantato  le  idealità  italiane 
per  tutta  la  sua  vita,  doveva  chiudere  gli  occhi  a  Roma. 

Nell'agosto  del  1892,  —  narra  la  scrittrice  Luigi  di 
San  Giusto  —  Giosuè  Carducci  essendosi  recato  a  cer- 
car refrigerio  colla  moglie  in  Cadore,  fu  tanto  sedotto 
dalla  bellezza  dei  luoghi  che  volle  recarsi  da  Pieve  ad 
Auronzo  e  da  qui  anche  a  Misurina.  Ivi,  oltre  all' Ansi  ei 
che  va  giù  nella  Piave,,  v'è  un  fiumicello  che  va  a  toc- 
care quello  che  era  il  confine  austriaco.'  Di  là  entrava 
nell'Austria. 

Il  Carducci  guardava  pensosamente  quel  piccolo 
corso  d'acqua. 

—  Dunque  —  diceva  come  parlando  a  se  stesso  — 
questo  rivo  finisce  forse  nel  Danubio,  e  attraversa  l'Au- 
stria, e  passa  innanzi  a  rive  ungheresi,  serbe,  bulgare  e 
rumene,  per  gettar  le  sue  acque  nel  Mar  Nero? 

Ma  un'occhiata  data  alla  carta  geografica  gli  rivelò 
ohe  quel  filo  d'acqua  formava  più  la  Rienz,  e  questa  an- 
dava nell'Isarco,  che  i  tedeschi  dicono  Eisack,  e  questo 
nell'Adige;  dunque  quel  piccolo  ruscello  tornava  nel 
Regno,  era  acqua  italiana,  come  italiane  erano  quelle 
terre  tutte  che  si  stendono  attorno. 

Non  v'era  allora  a  Misurina  che  un  piccolo  albergo 
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ove  convenivano  tutti  i  forestieri.  Tra  questi  c'erano 
anche  dei  tedeschi,  i  quali  saputo  chi  era  lui,  lo  aveva- 
no salutato  con  rispetto  e  simpatia.  Uno  fra  gli  altri,  un 
professore  della  Università  di  Monaco,  gli  aveva  e- 
spresso  nel  suo  cattivo  italiano  la  grande  ammirazione 
che  la  sua  patria  ed  egli  stesso  nutrivano  per  il  poeta 
d'Italia. 

Ma  il  Carducci  gli  mostrò  il  rivo  che  scende  nella 
Rienz,  e  gli  disse  seriamente  :  «  Veda,  signore,  siamo 
amici;  ma  quest'acqua,  che  io  credevo  andasse  nella 
Drava  e  nel  Mar  Nero,  va  invece  nell'Adige  e  nell'A- 
driatico. Se  loro  si  tirassero  più  in  là,  dietro  a  Toblach, 
saremmo  anche  più  amici  ». 

Rosmini,  Maffei,  Romagnosi,  Segantini,  Gazzolet- 
ti  :  quanti  nomi  illustri  e  cari  ai  Trentini  sono  eternati 
nelle  lapidi!  Uno  ancora  non  ha  nel  suo  Trentino  il 
marmoreo  ricordo,  e  attende  che  l'Italia  vittoriosa  can- 
celli la  memoria  del  livore  austriaco  che  lo  volle  bandito 
dalla  terra  dei  suoi  padri  :   Scipio  Sighele. 

Egli  stampò  una  nobile  orma  nel  terreno  della  scien- 
za ed  ebbe  fama  nell'indagine  positivista;  fu  sottile  ar- 
tista della  penna;  fu  ardente  propagatore  d'italianità, 
fedele  milite  dell'ideale. 

Quando  l'Italia  rinnovò  la  conquista  romana  della 
Libia,  il  Sighele  volle  andare  a  Tripoli  e  volle  assistere 
di  persona  alle  prime  e  dure  prove  dell'Italia  militare. 
E  diventò  popolare  fra  i  soldati,  con  i  quali  amò  con- 
fondersi e  vivere  per  conoscere  le  loro  impressioni  e  il 
loro  animo,  per  vedere  come  la  nuova  gioventù  italia- 
na, che  ancora  non  conosceva  la  guerra,  sapesse  anda- 
re alla  guerra  :  e  lo  spettacolo  gli  parve  magnifico  e  il 
ricordo  di  tanto  fiorir  d'energie  e  di  simpatiche  audacie, 
anche  a  distanza  di  tempo,  gli  riempiva  gli  occhi  di  la- 
crime. 

E  fu  a  Tripoli  il  12  novembre  del  1911,  durante  un 
banchetto  offerto  dai  giornalisti  italiani  a  Jean  Carrère, 
che  il  Sighele  fu  salutato  al  suo  levarsi  per  parlare,  dal- 
l'unanime grido  di  «  Viva  Trento  e  Trieste  ». 
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Quel  grido  fu  l'origine  prima  della  sua  ultima  sven- 
tura. 

In  un  articolo  pubblicato  nella  Revue  del  15  mar- 
zo 1912,  Scipio  Sighele  spiegava  l'origine  di  quel  grido. 
«  Non  era  soltanto  —  egli  scriveva  —  una  gentilezza 
verso  chi  rappresentava  laggiù  le  terre  irredente  :  era 
un'altra  e  più  grande  e  più  profonda  cosa  :  era  un'in- 
tuizione e  un'affermazione.  Sentivano  quei  giornalisti 
che  un  legame  ideale  univa  la  conquista  presente  alla 
sognata  integrazione  futura  della  Patria  :  sentivamo  noi 
tutti  che  lo  spettacolo  di  energia  e  di  vittoria  che  l'Ita- 
lia dava  in  Africa  non  era  senza  significato  e  senza  spe- 
ranza per  altre  energie  e  per  altre  vittorie;  e  da  quel- 
l'alba di  Risorgimento  Italiano  che  noi  vedevamo  lumi- 
nosa spuntare  sul  deserto  e  sul  mare  delle  Sirti,  noi  pre- 
vedevamo col  volo  del  desiderio,  il  meriggio  glorioso 
sulle  Alpi.  » 

Bastarono  queste  parole  perchè  l'Austria  si  muo- 
vesse... Narra  Cipriano  Giachetti  : 

«  Ai  primi  di  giugno  dello  stesso  anno  un  decreto 
dell'I.  R.  Governo  lo  sfrattava  per  sempre  dal  Trenti- 
no, gli  precludeva  il  ritorno  alla  sua  villetta  adorata  di 
Nago,  dove  egli  soleva  passare  molti  mesi  dell'anno, 
fra  le  persone,  le  cose  che  egli  amava,  che  gli  rammen- 
tavano tutta  una  tradizione,  una  storia,  una  volontà,  u- 
na  fede. 

«  Fu  un  gran  colpo  :  egli  non  volle  ne  protestare 
ne  dolersi,  non  fece  polemiche  sui  giornali,  ne  discorsi 
eccitatori  :  tacque  :  egli  sapeva  che  in  quel  momento 
la  politica  italiana  doveva  per  necessità  ineluttabile  di 
cose  andare  di  pari  passo  con  quella  austriaca  :  gli 
parve  certo  amaro  e  stolto  che  la  sfinge  multilingue 
tirasse  un  calcio  all'alleata  mentre  proprio  le  stendeva 
la  mano,  ma  poiché  egli  era  abituato  a  posporre  i  suoi 
interessi  personali  a  quelli  generali  del  paese,  non  fia- 
tò :  rinchiuse  nel  suo  cuore  leale  ed  altero  l'amarezza 
dell'affronto  patito  :  soffrì  nel  più  nobile  e  nel  più  di- 
sinteressato silenzio  :  e  poiché  il  Trentino  gli  era  vieta- 
to e  la  porta  della  sua  casa  gli  veniva  chiusa  in  faccia 
con  un  gesto  villano,   egli  si  contentò  di  una  stanza  di 
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albergo  sul  confine  italico,  dalla,  quale  poteva  almeno 
vedere  le  acque  dello  stesso  lago,  e  sospirare  da  lungi 
alle  sponde  della  sua  terra. 

«  Eppure  egli  aveva  passato  ben  altre  burrasche, 
affrontato  due  processi  per  alto  tradimento,  sfidato  con 
tatto  e  sagacia  le  ire  tedesche  per  i  suoi  numerosi  di- 
scorsi patriottici  e  più  per  il  coraggio  e  la  fiducia  che  il 
suo  solo  nome  ispirava  al  popolo  e  sopratutto  fra  i  gio- 
vani... » 

Tutto  il  Trentino  è  un  pittoresco  seguirsi  di  valli, 
che  le  roccie  alpine  circondano  e  coronano.  La  Valle 
dell'Adige,  che  accoglie  Rovereto  e  Trento,  la  Valsu- 
gana  percorsa  dal  Brenta  ed  abbellita  dai  laghi  di  Le- 
vico  e  di  Caldonazzo,  la  Valle  del  Cordevole  descritta 
dallo  Stoppani  e  tante  altre  valli  tridentine  sono  ricchis- 
sime d'attrattive  naturali  e  d'insigni  ricordi  storici. 

Una  fra  le  altre,  feconda  di  energie  vitali,  ricca  di 
molteplici  doni  di  natura,  adornata  dall'arte  e  dalla  ci- 
viltà, è  la  valle  di  Non  che  riceve  a  mezzo  il  suo  corso 
il  fiume  Noce,  discendente  dalla  Val  di  Sole,  e  lo  ac- 
compagna fino  al  suo  scaricarsi  nell'Adige,  a  La  vis  so- 
pra Trento.  Dagli  orridi* pittoreschi  burroni  presso  Fon- 
do —  profondi  tra  le  rocce  dolomitiche  alte,  ritte,  quasi 
combaciate,  dove  il  sole  penetra  con  effetti  abbaglian- 
ti —  scende  ora  tranquillo  nelle  conche  smeraldiche,  o- 
ra  precipitoso  fra  le  balze  scoscese,  il  Rio  Novella,  che 
si  unisce  al  Noce  presso  Cles.  Di  là  la  valle  si  adagia 
più  calma,  più  larga  sui  pendii  delle  Alpi,  digradanti 
verso  la  Valle  dell'Adige. 

Degli  Anauni,  ohe  ivi  dimoravano,  parla  un  editto 
dell'imperatore  Claudio,  che  nel  46  dopo  Cristo  ricono- 
sce loro  la  cittadinanza  romana,  come  fu  scoperto  nel 
1869  nella  tavola  clesiana,  fino  allora  nascosta  nei  Cam- 
pi Neri  di  Cles.  Plinio,  occupandosi  delle  Alpi  e  dei  po- 
poli alpini,  fa  menzione  di  quella  stirpe. 

La  Val  Tesina  è  una  piccola  conca  tutta  circonda- 
ta da  monti;  da  Cima  d'Asta  —  tutta  bianca  sul  cielo 
azzurro  —  le  Alpi  digradano  lentamente  verso  la  Val- 
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sugana;  il  torrente  Grigno  s  affossa  sul  fondo  d'un  val- 
lone, e  scende  veloce  verso  il  Brenta. 

La  bella  valle  solatia  di  Valsugana  è  circondata  da 
alte  montagne  dai  fianchi  coperti  di  folte  e  lussureg- 
gianti foreste  alpine.  In  fondo  sta  Castel  Ivano,  fra  i 
paesi  di  Grigno  e  Strigno. 

Dall'alto  della  torre  del  vecchio  maniero  s'apre  u- 
na  magnifica  vista  sulle  montagne  che  circondano  la 
Valsugana  :  le  cime  di  Lavarone,  le  Vezzene,  Cima  Do- 
dici e  Costa  Alta  da  una  parte,  e  dall'altra  i  monti  del 
Perginese,  di  Levico,  di  Roncegno  fino  a  quelle  che  li- 
mitano e  rinserrano  la  Val  Tesina. 

Nel  1373  i  Carraresi  erano  in  guerra  con  i  Vene- 
ziani, e  allora  pensarono  di  rinunciare  ai  loro  possedi- 
menti della  Valsugana  Inferiore,  perchè  essendo  trop- 
po lontani,  non  potevano  difenderli.  Sembra,  che  in 
tale  anno  il  castello  venisse  vénduto  ad  Alberto  e  Leo- 
poldo, conti  del  Tirolo,  ma  quest'ultimo  nel  1384  tornò 
a  rivenderlo  al  Carrarese. 

Nel  1405  un  soffio  di  più  vigorosa  italianità  spirò 
per  le  valli  trentine,  poiché  i  signori  di  Castelnuovo, 
Ivano,  Castelbarco,  Lizzana,  Reseno  e  Gresta  si  strin- 
sero in  lega  colla  Repubblica  di  Venezia,  contro  gli  o- 
diati  conti  del  Tirolo. 

Federico  discese  per  difendere  i  suoi  domini  con 
un  forte  esercito,  ed  i  primi  passi  li  diresse  verso  Iva- 
no, perchè  essendo  distaccato  e  lontano  dalle  altre  ca- 
stella, era  più  facile  averne  ragione,  lo  strinse  d'asse- 
dio e  l'espugnò  nel  1412,  e  nello  stesso  anno  il  Vesco- 
vo di  Feltre  gli  diede  con  solennità  l'investitura  a  Me- 
rano. 

Fin  da  quel  momento  l'Austria  s'impadronì  della 
bassa  Val  Sugana,  dell'importante  sbocco  alpino,  e  lo 
consegnò  per  una  valida  difesa  a  quei  conti  del  Tirolo, 
che  sempre  furono  i  nostri  più  accaniti  nemici. 

Nel  1866  sotto  le  mura  di  Castel  Ivano  accamparo- 
no i  soldati  d'Italia  che  al  comando  del  general  Medici 
dovevano  correre  ad  occupare  Trento,  di  conserva  con 
Garibaldi   che   operava   dall'altro   lato.    L'armistizio  fer- 
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mò  Medici  poco  lungi  da  Trento,  sullo  stradale  di  Per- 
gine. 

Garibaldi  nel  23  luglio  coi  suoi  volontari  aveva  so- 
stenuto un  aspro  combattimento  a  Bezzecca  e  nei  gior- 
ni seguenti  aveva  occupato  Val  di  Concei  e  Campi, 
trasportando  il  suo  quartiere  generale  nella  Giudicaria 
ed  iniziato  l'investimento  di  Lardaro,  quando  nel  gior- 
no 25  giunsegli  l'avviso  di  un  primo  armistizio  di  otto 
giorni.  Egli,  padrone  delle  due  valli  principali  ohe  dal 
Garda  rimontano  a  Trento,  si  avviava  a  raggiungere  la 
meta,  tanto  più  che  una  divisione  dell'esercito  regola- 
re, comandata  dal  Medici,  dall'altro  lato  era  giunta  a 
pochi  chilometri  quasi  da  Trento,  quando  nel  10  ago- 
sto giunsegli  il  seguente  telegramma  dal  capo  di  stato 
maggiore  :  «  Considerazioni  politiche  esigono  imperio- 
samente la  conclusione  dell'armistizio,  per  il  quale  si 
richiede  che  tutte  le  nostre  forze  si  ritirino  dal  Tiro  lo, 
di  ordine  del  Re.  Ella  disporrà  quindi  in  modo  che  per 
le  ore  4  pom.  di  posdomani  1 1  agosto  le  truppe  da  lei 
dipendenti  abbiano  lasciata  la  frontiera  del  Tirolo.  Il 
generale  Medici  ha  dalla  sua  parte  incominciato  i  mo- 
vimenti ». 

Quali  amarezze  abbia  provato  l'Eroe  chi  può  dir- 
le? Forse  la  visione  delle  onte  immeritate  di  Custoza  e 
di  Lissa  :  Venezia  avuta  come  un'elemosina  dalle  ma- 
ni straniere;  il  Trentino  perduto;  Trieste  abbandonata: 
tanto  sangue  della  più  balda  gioventù  italiana  inutil- 
mente versato,  passò  nell'animo  suo  e  vi  dovette  susci- 
tare in  tumulto  amarissimi  pensieri;  ma  al  tempo  istesso 
i  sentimenti  del  dovere  e  di  evitare  dissidii  in  quel  mo- 
mento di  lutto  e  di  raccoglimento,  fugarono  ogni  tenta- 
zione di  resistere. 

Senza  svelare  nemmeno  agli  intimi  la  tempesta  in- 
terna, Garibaldi  prese  la  penna,  e,  fermo  nel  volto  im- 
penetrabile, rispose  a  La  Mar  mora  una  sola  parola,  la 
storica,   immortale  parola:    ((Obbedisco)). 

Mezzo  secolo  è  trascorso  da  quell'ora  :  e  il  popolo 
trentino  ha  seguitato  a  combattere,  con  le  armi  che  gli 
erano  consentite,   per  la  sua  italianità. 
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Il  problema  etnico  è  assai  diverso  nel  Trentino  da 
quello  delle  Provincie  adriatiche.  Nel  Trentino  di  fron- 
te agli  italiani  stanno  i  tedeschi  e  v'è  una  divisione  pre- 
cisa, già  definitiva,  fra  il  possesso  territoriale  delle  due 
razze.  A  sud  della  barriera  montagnosa,  che  divide  le 
valli  del  Noce  e  dell' Avisio  dall'alto  bacino  dell'Adige, 
nel  poderoso  braccio  di  terra  che  sprofonda  i  confini 
del  regno  e  vi  si  incunea  in  un  angolo  violento,  la  mas- 
sa italiana  appare  pura,  compatta,  serrata  in  una  sola 
unità  :  373  mila  italiani,  con  soli  12  mila  tedeschi,  per  i 
due  terzi  soldati  e  impiegati.   Non  vi  sono  mescolanze. 

I  tedeschi  —  osserva  il  Gayda  —  tentano  di  dilata- 
re i  loro  confini  nazionali,  di  infiltrarsi  nella  zona  italia- 
na :  fanno  piccoli,  incerti  passi  :  ma  il  fenomeno  della 
loro  avanzata,  più  di  programma  che  di  realtà,  non  ha 
alcun  carattere  di  movimento  collettivo  di  massa.  Nel 
Trentino  non  vi  sono  molti  centri  di  lavoro.  I  bisogni 
di  braccia  nelle  poche  città  sono  già  tutti  coperti  dai 
contadini  italiani.  Vi  è  invece  una  grande  attrazione 
per  gli  elementi  contadini  nella  zona  tedesca,  con  il  suo 
vivace  sviluppo  urbanista  :  e  il  Trentino  vi  esporta  o- 
gni  anno  migliaia  dei  suoi  uomini. 

Questa  individualizzazione  del  problema  del  Tren- 
tino è  accentuata  ancora  dalla  sua  separazione  terri- 
toriale dalle  altre  Provincie  italiane  d'Austria.  Fra  gli 
italiani  delle  terre  adriatiche  da  Cormons  a  Cattaro  non 
c'è  soluzione  di  continuità.  La  unità  del  loro  possesso 
territoriale  crea  una  coincidenza  di  interessi,  una  unità 
di  problemi.  L'episodio  di  un  punto  deve  interessare 
immediatamente  tutto  il  blocco.  Il  Trentino  è  unito  na- 
zionalmente a  Trieste  solo  attraverso  il  Regno.  Non  ha 
vie  dirette,  rapide,  di  comunicazioni  con  le  altre  Pro- 
vincie soggette  all'Austria.  Tutto  il  sistema  delle  sue 
meravigliose  valli  alpine  sbocca  nel  Regno  d'Italia,  ver- 
so il  Po.  La  sua  varia  cultura  terriera  a  vigneti,  gelsi  e 
ulivi  si  stacca  nettamente  dalle  uniformi  distese  di  pra- 
ti e  di  abeti  del  Tirolo.  Nelle  valli  del  Sarca  e  del  Chie- 
se si  parla  lombardo,  nella  Valsugana  e  nella  regione 
di  Primiero  si  parla  veneto;  i  due  dialetti  si  incontrano 
e   si  fondono   in  un  caratteristico   parlare   italico,   nella 

—  128  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

valle  media  dell'Adige.  Anche  nelle  sue  vicende  stori- 
che il  Trentino  non  è  stato  che  una  porta  sulla  soglia 
d'Italia,  che  i  paesi  si  son  disputati  per  aprire  o  per 
chiudere.  Al  tempio  di  Augusto,  fra  le  dodici  regioni 
di  Italia,  esso  è  nella  decima  delle  Venezie.  Poi  lo  si 
passa  ai  vescovi  principi  per  chiudere  l'Italia  verso  il 
nord;  più  tardi  è  occupato  dall'Austria  che  vuol  tenere 
aperta  la  gran  porta  verso  l'Italia.  Ma  ha  avuto  sempre 
un  cuore  solo  :  cuore  italiano.  Più  di  mille-  trentini  han- 
no   partecipato  alle    guerre   italiane   dell'indipendenza. 

La  politica  di  repressione  dell'italianità,  iniziata 
dall'Austria  dopo  il  '66  in  tutte  le  prò  vinci  e  italiane, 
che  ha  messo  il  Trentino  tutto  nelle  mani  della  polizia 
e  delle  autorità  militari,  ha  sferzato  e  ridestato  la  co- 
scienza nazionale  del  paese.  Nel  Trentino  era  un  ma- 
lessere nazionale,  che  si  sentiva  ogni  giorno  con  più 
tormento.  Il  popolo  era  compresso,  costretto  al  silen- 
zio; aveva  la  sensazione  precisa,  viva,  di  una  persecu- 
zione ingiusta,  intollerabile  :  e  risponde  con  una  vi- 
brante resistenza. 

Le  correnti  nazionali,  alimentate  dalle  città,  dalle 
vere  forze  intellettuali  rappresentative  del  paese,  sono 
rimaste  pure,  limpide,  accese.  Correnti  politiche  e  di 
cultura.  Hanno  dato  una  reazione  ad  ogni  colpo  che 
batteva  sull'italianità.  La  resistenza  è  antica  :  è  già  dei 
cittadini,  al  tempo  dei  principi  vescovi.  Nel  fondo  Me- 
dio Evo,  in  vai  d'Adige  e  in  vai  di  Cembra,  avvengono 
sopraffazioni  di  conti  tedeschi  tirolesi,  che  tentano  di 
infiltrare  elementi  germanici,  per  rodere,  conquistare  il 
paese.  Ma  l'italianità  non  è  morta  e  sempre  risorge.  Il 
movimento  iniziato  in  Italia,  tra  il  XVIII  e  il  XIX  secolo, 
che  vuole  una  resurrezione  della  lingua  del  trecento  e 
combatte  contro  tutti  i  barbarismi,  trova  subito  amici 
nel  Trentino,  dementino  Vanmetti  gli  dà  a  Rovereto  un 
centro  attivo.  Per  tutto  il  Trentino  si  costituiscono  fo- 
colai della  nuova  scuola  che  hanno  un  seguito  e  una 
storia. 

Anche  oggi  non  v'è  forse  altro  paese  d'Italia,  dove, 
in  così  piccolo  cerchio,  siano  tanti  focolai  e  tante  tradi- 

—  129  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

zioni  di  studio.  Ogni  minuscola  città  del  Trentino  ha  so- 
cietà attive  di  cultura.  Riviste  d'ogni  tendenza  frugano 
gli  archivi  e  le  biblioteche,  le  vecchie  superstiti  consue- 
tudini popolari,  le  lapidi  e  le  sculture,  per  rivelare  qual- 
che nuova  piega  della  storia  trentina. 

Con  questi  studi  si  è  accumulato  un  materiale  pro- 
digioso di  analisi  e  di  documenti,  che  basterebbe  per 
una  storia  vasta,  completa  di  tutto  il  paese.  Ogni  atteg- 
giamento dell'  agitazione  nazionale  si  accompagna  con 
qualche  elevata  manifestazione  del  pensiero.  Tutta  la 
lotta  prende  severe  forme  di  studio  ohe  precedono  e  pre- 
parano Fazione. 

Virginio  Gayda  ha  fatto  una  minuziosa  inchiesta  sul 
regime  di  terrore  instaurato  nel  Trentino  dalle  autorità 
militari  :  e  ha  raccolto  una  lunghissima  serie  documen- 
tata di  episodi  impressionanti. 

Era  un  giuoco  mostruoso  che  quelle  autorità  si  con- 
cedevano a  spese  della  libertà  degli  italiani.  Un  sempli- 
ce sospetto  bastava  a  giustificare  un  arresto  di  settima- 
ne. In  una  sua  interpellanza,  il  deputato  Battisti  ha  ri- 
velato che,  solo  nell'estate  1912,  si  sono  compiuti,  per 
sospetto  di  spionaggio,  settanta  arresti,  senza  venire  una 
volta  sola  al  processo,  perchè  sempre  si  potè  accertare 
l'errore  del  sospetto.  Questi  arresti  arbitrari  non  erano 
avvenimenti  di  poco  conto.  Quando  si  era  arrestati  con 
l'accusa  di  spionaggio,  si  veniva  tradotti  alla  caserma  del 
luogo,  poi  alle  carceri  comunali,  poi  a  quelle  del  distret- 
to, poi  a  quelle  di  Rovereto  o  di  Trento,  dove  si  aspet- 
tava l'arrivo  di  un  inquisitore  militare  e  la  decisione  del 
Comando  di  Innsbruck.  Così  un  sospetto  fantastico  co- 
stava una  lunga  prigionia... 

Il  fine  ultimo  di  questa  persecuzione?  Il  Gayda  lo 
segnava  con  parole  che  oggi  acquistano  un  valore  pro- 
fetico. 

«  Se  un  giorno  lo  Stato  Maggiore  austriaco  —  egli 
scriveva  —  pensava  positivamente  ad  una  guerra  contro 
l'Italia,  si  può  credere  che  oggi,  nel  fermento  di  guerra 
che  si  va  maturando  a  est  e  a  sud,  contro  la  Russia  e 
gli  Stati  balcanici,  esso  pensi  sopratutto  a  preparare  il 
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confine  verso  l'Italia,  solo  perchè  la  difesa  sia  facile  con- 
tro ogni  mossa  italiana  e  possa  consentire  di  impegnare 
sul  suo  fronte  solo  poche  unità  di  riserva,  allo  scoppio 
del  gran  conflitto.  Il  sistema  è  calcolato.  Con  i  forti  si 
sbarrano  le  vallate  :  con  il  terrorismo  si  assicura  1* am- 
biente, si  trasformano  molte  piccole  pavide  coscienze  in 
unità  neutre  o  anche  anti-italiane.  È  una  cura  militare 
del  popolo.  Se  ne  fa  un  complemento  degli  ordigni  di 
guerra.  E  si  tenta  di  sollevarlo  contro  la  sua  stessa  na- 
zione, che  alimenta  le  radici  della  sua  vita  ideale.  » 

Cesare  Battisti,  il  deputato  di  Trento,  che  con  tanto 
valore  ha  combattuto  per  l'italianità  del  suo  paese,  ha 
tracciato  anche  un  notevole  quadro  dell'importanza  eco- 
nomica della  regione  trentina. 

Il  Trentino,  che  appare  oggi  un  paese  agricolo,  fu 
invece  un  centro  industriale  di  primissima  importanza. 

Le  miniere  costituirono  pel  paese  una  immensa  ric- 
chezza dal  1100  al  1600,  tanto  che  esso  si  guadagnò  il 
nome  di  California  d'Europa  ed  ebbe  il  primo  codice 
minerario  che  sia  conosciuto. 

Uno  storico  degno  di  fede  fa  salire  ad  un  miliardo 
di  franchi  la  somma  pagata  ai  lavoratori  delle  miniere 
del  solo  Monte  Argentario,  presso  Trento,  nel  periodo 
di  cinque  secoli. 

Miniere  e  ferriere  occupavano  ancora  migliaia  di 
operai  in  tutte  le  valli  trentine  nella  prima  metà  del  seco- 
lo scorso,  fin  verso  il  1860. 

Fiorentissima  era  l'industria  della  seta.  Rovereto  eb- 
be, per  le  sue  numerose  filande,  fama  mondiale  e  con- 
sumava non  solo  tutto  il  prodotto  di  bozzoli  del  paese, 
ma  buona  parte  di  quello  del  Veneto  e  della  Lombardia. 
Nel  1 870  diecimila  persone  trovavano  occupazione  nelle 
filande  trentine. 

Accanto  al  lavoro  della  seta,  esplicantesi  nelle  fi- 
lande, vi  era  quello  dei  torcitori,  delle  tessiture  e  delle 
filature. 

Largamente  sviluppate  erano  nel  Trentino  altre  in- 
dustrie :  la  concia  delle  pelli,  la  fabbrica  di  carta,  la  con- 
fezione della  birra  a  Rovereto,  le  raffinerie  di  zucchero 
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a  Trento,  gli  stabilimenti  della  lana  e  della  chioderia  in 
Val  di  Ledro.  Molti  altri  prodotti  vegetali  e  minerali,  co- 
me il  sommaco,  la  magnesia,  lo  spato,  il  gesso,  venivano 
lavorati  in  stabilimenti  trentini  per  l'esportazione. 

La  piccola  città  di  Ala  aveva  undici  notevoli  fabbri- 
che di  velluto.  Sempre  verso  la  metà  del  secolo  scorso, 
esistevano  nelle  valli  del  Chiese  e  del  Sarca  parecchie 
ferriere  e  fabbriche  di  vetro.  Quella  di  Pinzolo  e  quella 
d'Algone  occupavano  ciascuna  cento  operai. 

Tutta  questa  fiorente  industria  subì  un  terribile  crol- 
lo allorché,  con  l'annessione  del  Veneto  al  Regno  d'I- 
talia, il  Trentino  venne  privato  del  suo  naturale  merca- 
to :  la  pianura  del  Po. 

La  barriera  doganale  costringeva  il  Trentino  a  ri- 
nunciare ai  cereali  della  vicina  vallata  del  Po  e  ad  ap- 
provvigionarsi in  Ungheria,  sottostando  a  enormi  spese 
ferroviarie.  Molte  altre  ragioni  concorsero  :  e  il  paese 
fu  piombato  nella  miseria  più  completa.  Sentì  tutta  la 
dolorosa  verità  del  grido  antico  :   «  Guai  ai  vinti!  » 

Corsero  tra  il  1870  e  il  1885  gli  anni  più  terribili  per 
il  Trentino.  L'Austria  non  solo  si  mantenne  indifferen- 
te ed  estranea  alla  sorte  miserevole  del  Trentino  :  gli  fu 
nemica.  Al  paese  che  avea  bisogno  di  cure  e  di  medico, 
riserbò  solo  frustate  e  carnefici  :  lo  abbandonò  alla  furia 
dissanguatrice  dell' amministrazione   tirolese. 

Nei  conflitti  economici,  come  nei  conflitti  nazionali, 
la  popolazione  italiana  fu  sempre  la  Cenerentola.  Nella 
stipulazione  dei  trattati  doganali,  gli  interessi  degli  ita- 
liani furono  sempre  sacrificati. 

Ma  la  fibra  dei  trentini,  anche  nella  battaglia  econo- 
mica, mostrò  la  sua  vittoriosa  tenacia.  Quelli  che  non 
trovavano  più  lavoro,  emigravano  :  torme  di  contadini  e 
montanari  laboriosi,  sobri,  intelligenti,  che  approfittan- 
do dell' esperienza  di  intere  generazioni  si  assicurarono 
traverso  mille  angustie,  senza  il  sussidio  di  pubblici  o 
privati  provvedimenti,  vie  proficue  nel  vecchio  e  nel 
nuovo  mondo. 

Si  deve  a  questa  emigrazione  se  il  paese  si  è  solle- 
vato dagli  enormi  debiti  accumulatisi  sulla  possidenza;  e 
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se  il  capitale  paesano  —  fattosi  copioso  e  raccolto  da 
istituzioni  bancarie  locali  —  fruttò  il  grande  beneficio 
nazionale  d'impedire,  anzi  di  rendere  superflua  l'inva- 
sione del  capitale  tedesco. 

I  miglioramenti  ottenuti  nel  campo  agricolo,  T accu- 
mularsi dei  risparmi  dovuti  all'emigrazione,  l'affacciarsi 
alla  vita  delle  nuove  generazioni,  messe  direttamente  in 
contatto  con  la  dura  realtà,  determinarono,  dopo  il  1885, 
arditissime  iniziative  per  la  risurrezione  industriale  del 
paese. 

Sorse  così  l'impianto  elettrico  comunale  di  Trento, 
che  fu  la  prima  grande  impresa  elettrica  municipalizza- 
ta in  tutta  Europa;  così  si  svolse  il  rinnovamento  edilizio 
di  Trento;  così  fu  compiuta  l'organizzazione  del  credito 
e  promossa  l'industria  degli  alberghi. 

II  Governo  austriaco,  da  prima  simulatamente,  poi 
apertamente,  osteggiò  con  accanimento  lo  sviluppo  eco- 
nomico del  Trentino.  Perciò,  del  grande  programma 
tramviario  e  ferroviario,  solo  una  piccola  parte,  e  dopo 
moltissimi  anni,  fu  eseguitale  in  modo  deficiente.  La 
ferrovia  della  Valsugana  fu  costruita,  anziché  con  criteri 
commerciali,  con  intenti  militari  e  come  ferrovia  pura- 
mente locale.  La  tramvia  dell' Anaunia  si  ebbe  soltanto 
dopo  venticinque  anni  dacché  fu  richiesta  :  e  il  paese  vi 
dovette  contribuire  con  somme  ingenti.  Le  congiunzio- 
ni col  Regno,  traverso  le  Giudicarle  e  lungo  la  riviera 
del  Garda,  e  la  tramvia  di  Fiemme,  restarono  nel  limbo 
dei  progetti... 

Le  nuovissime  vie  costruite  nell'ultimo  decennio,  o 
ebbero  esclusivo  scopo  militare  o  servirono  a  collegare 
le  vallate  nordiche  del  Trentino  con  le  regioni  tedesche, 
col  solito  scopo  di  staccarle  da  Trento.  Nessuna  delle 
nuove  vie  tendeva  al  cuore  del  paese,  nessuna  agevola- 
va le  comunicazioni  con  le  province  del  Regno,  ove 
scendeva  il  maggior  prodotto  del  paese  :  il  legname. 

Eppure  i  trentini  non  si  scoraggiarono;  proseguiro- 
no tenacemente  nella  lotta  ed  ottennero  risultati  non  tra- 
scurabili. 

L'industria  tessile  è  importante,  specialmente  quella 
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della  seta;  fiorente  è  1' industria  dei  concimi  chimici.  Vi 
sono  fabbriche  di  carta,  di  birra,  lavorazione  dei  cemen- 
ti, delle  pelli,  impianti  moderni  di  molini. 

L'agricoltura  ha  non  poca  importanza.  Il  Trentino 
produce  700  mila  ettolitri  di  vino;  la  produzione  dei  boz- 
zoli raggiunge  un  valore  di  dieci  milioni  di  corone.  La 
selvicoltura  è  importantissima  :  metà  del  Trentino  è  co- 
perta di  boschi. 

Ma  l'avvenire  del  Trentino  —  osserva  giustamente 
l'on.  Battisti  —  mon  sta  solo  nei  prodotti  del  suolo.  Es- 
so ha  tutte  le  premesse  necessarie  per  tornare  ad  essere 
un  paese  eminentemente  industriale.  Ha  carbone  bian- 
co, ha  ricchezza  di  materie  prime,  ha  cervelli  e  braccia 
di  lavoratori  intelligenti,  tenaci. 

Non  ha  bisogno  che  di  una  cosa  :  di  esser  libero.  Di 
avere  un  Governo  umano,  che  lo  aiuti,  che,  se  non  vuo- 
le aiutarlo,  almeno  lo  lasci  fare  da  se. 

La  larga  copia  di  energia  elettrica  permetterà  di  ri- 
chiamare in  vita  molte  delle  industrie  scomparse  dopo 
il  1860  e  di  farne  sorgere  ^di  nuove.  Adattissimo  si  pre- 
senta il  Trentino  per  le  varie  industrie  elettro-chimiche; 
hanno  poi  possibilità  di  grande  sviluppo  la  lavorazio- 
ne del  legno,  la  fabbricazione  di  cellulosa  e  pasta  di  le- 
gno e  le  fabbriche  di  cemento. 

Già  da  qualche  tempo  si  stava  studiando  il  quesito 
della  ripresa  delle  miniere  argentifere  del  monte  Argen- 
tario, ed  un  progetto,  benevolmente  accolto  dai  tecnici 
competenti  e  pressoché  completamente  finanziato  alla 
vigilia  della  guerra,  lasciava  intravvedere  uno  sviluppo 
grandioso,  oltre  alla  promettente  esplorazione  di  altri 
estesi  giacimenti  metalliferi  non  ancora  sfruttati. 

Così  il  Trentino,  anche  nell'ambito  degli  interessi  e- 
conomici,  può  vantare  quell'importanza,  che  di  fronte 
all'Italia  gli  assicurano  le  ragioni  del  sentimento.  È  una 
terra  generosa  e  feconda  :  essa  è  degna  in  tutto  dei  nuo- 
vi destini. 

Quando  si  parla  del  Trentino,  che  l'Italia  rivendi- 
ca e  dovrà  esser  nostro,  bisogna  intendere  in  tutta  la  sua 
estensione  il  nuovo  confine  reclamato  dai  diritti  etnici  e 
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dalle  necessità  militari  della  patria.  Infatti,  di  qua  dal- 
l'Alpi, oltre  al  Trentino  propriamente  detto,  v'è  la  va- 
sta regione  dell'Alto  Adige,  dalle  leggi  della  geografia 
e  da  quelle  storiche  ed  economiche  che  ne  dipendono  as- 
segnata incontestabilmente  all'  Italia. 

Sanno  gli  italiani  tutti  che  al  di  qua  del  Brennero 
vi  sono  180  mila  tedeschi?  che  dentro  i  confini  della  pa- 
tria un  vasto  paese  accoglie  da  secoli  genti  straniere? 

Questo  vasto  paese  è  l'Alto  Adige,  la  valle  superio- 
re atesina,  con  le  altre  che  scendono  in  essa,  avendo  per 
centro  la  città  di  Bolzano. 

Il  bacino  dell'Adige  —  nota  Ettore  Tolomei,  —  ben- 
ché negli  aspetti  naturali  svariatissimo,  mostra  —  quan- 
to alla  conformazione  e  ai  caratteri  principali  della  val- 
le principale  e  delle  confluenti  —  una  perfetta  unità. 
Dalla  pianura  veronese  alle  sorgenti  del  fiume,  è  tutta 
una  grande  valle  italiana. 

La  catena  spartimari  fra  l'Adige  e  Finn  è  sempre 
stata  tenuta  per  universal  consenso   confine  d'Italia. 

Da  quando  Roma  unì  le  genti  italiche,  e  lingua  e 
costume,  commerci  ed  armi  primieramente  assursero  dai 
.  piani  aperti  della  Penisola  nelle  ampie  valli  del  suo  gran- 
de aggere  alpestre,  che  tutto  compenetrarono,  ebbe  l'Ur- 
be notizia  dell'alto  compluvio  di  questo  fiume,  seppe  le 
scaturigini  montane  delle  copiose  acque  fluenti  lungo  le 
rocche  di  Trento  e  di  Verona. 

Dante  ricorda  l'Alpe  che  «  serra  Lamagna  sovra  Ti- 
xalli  »,  sopra  il  castello,  cioè,  e  contea  di  Tirolo,  là  dove 
appunto  sono  le  Alpi  Venoste  e  Passine,  arco  della 
grande  catena  spartimari.  I  confini  alpestri  del  bel  paese 
cantò  il  Petrarca  nei  famosi  versi.  Le  cronache  italiane 
del  tempo  comprendono  in  Italia  e  Trento  e  Merano. 
Le  antiche  carte  italiane  ascrivono  alla  regione  veneta 
il  bacino  dell'Adige  intiero.  I  dispacci  degli  ambasciatori 
veneti  del  1500,  parlando  dei  monti  fra  l'Inn  e  l'Adige, 
dicono  :  «  le  confine  d'Italia  ». 

La  coscienza  nazionale,  rinvigorita  nel  Rinascimen- 
to, non  cessò  più  nei  secoli  di  confessare  la  grande  pa- 
tria italiana  nei  suoi  naturali  confini,  finché  Giuseppe 
Mazzini  ne  auspicava  il  risorgimento  politico,  segnando 
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al  Brennero  i  termini  sacri.  Pensiero  costante  di  Mazzi- 
ni fu  oli  spingere  la  nazione  a  guadagnare  la  cresta  delle 
Alpi,  la  più  grande  porta  d'Italia,  la  secolare  strada  dei 
popoli  :  la  Val  d'Adige. 

Negli  antichi  autori,  anche  stranieri,  anche  tedeschi, 
si  vede  chiaramente  che  il  convincimento  indiscusso  di" 
tutti  era  un  solo  :  i  confini  d'Italia  trovarsi  al  Brennero. 
E  senza  eccezione,  i  geografi  hanno  dato  e  danno  con- 
ferma  alla  tradizione  secolare  che  pone  il  limite  d'Ita- 
lia sullo  spartiacque  delle  Alpi  :  limite  tra  due  paesi  di- 
versamente scolpiti  dalla  natura,  di  diverso  clima  e  di 
diversa  vegetazione. 

I  nostri  maggiori  avevano  istituito  un  culto  ed  un  sa- 
cerdozio per  i  loro  termini;  noi  dobbiamo  far  rivivere  nel 
popolo  il  sentimento  religioso  del  confine  alpino. 

Chi  viene  dall'Italia  di  mezzo  attraverso  la  gran  val- 
le padana,  e  gli  si  levano  incontro  vaghe  ed  enormi  sul 
rosso  orizzonte  le  linee  lontane  delle  nostre  Alpi,  ne 
prova  quasi  un  sacro  stupore. 

Son   esse  le  Madri,    quelle   che   danno  la  vita  e   la 
gioia,  quelle  che  alimentano  i  fiumi  della  patria  ed  ab- 
beverano  l'anima  di  forza  e  di  poesia.   Chiunque  con-, 
tempia  della  immane  fortezza  le  prime  cortine,  non  può 
non  tendere  l'animo  all'ultimo  fastigio. 

«  L'uomo  pianta  le  siepi  attorno  ai  suoi  campi,  Id- 
dio circoscrive  di  naturali  frontiere  le  sue  razze.  »  Que- 
sto scrisse  Giuseppe  Garibaldi. 

Quelle  parole,  non  obliate  dalla  nazione,  erano  un 
insegnamento  a  rivendicare  per  sempre  le  sue  «  natu- 
rali frontiere  ». 

Negli  anni  delle  guerre  nazionali,  nel  quarantotto, 
nel  cinquantanove,  nel  sessantasei,  quando  si  combattè 
ai  confini  dell'Alto  Adige,  gli  sguardi  degli  italiani  si 
volsero  al  Brennero,  mèta  pel  compimento  dell'unità  i- 
taliana;  le  idee,  però,  intorno  al  paese  sovrastante  a 
Trento  erano  assai  poco  chiare,'  se  non  del  tutto  erro- 
nee, mal  certo  fondamento  si  era  dato  alle  vaghe  aspi- 
razioni dell'anima  nazionale,  mancando  quasi  affatto  gli 
studi  ispirati  a  tal  fine. 
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Ma  nei  suoi  studi  di  storia  trentina,  Bartolomeo  Mal- 
fatti, —  scrive  il  Tolomei,  —  considerava  attentamente 
le  alte  valli  del  fiume,  vi  muoveva  indagini  storiche  e 
toponomastiche.  Si  può  sostenere  per  tanto  che  fin  dal 
principio  del  cinquantennio  dacché  il  bacino  d'Adige  al- 
pestre restò  avulso  dall'Italia  risorta,  nacquero,  né  mai 
cessarono,  gli  studi  italiani  sul  paese,  iniziativa  ideale 
pel  compimento  della  patria. 

È  un  quarto  di  secolo  che  Ettore  Tolomei,  integran- 
do l'opera  iniziata  col  compianto  suo  fratello  Ferruccio, 
lotta  tenacemente  per  i  diritti  dell'Alto  Adige,  illustran- 
done la  storia  e  la  geografia,  gli  uomini  e  le  condizioni, 
in  una  lunga  serie  di  pregevolissimi  scritti. 

«  Nei  Governi  succedutisi  in  tutti  questi  anni,  —  egli 
scrive,  —  che  tutti  mi  sforzai  di  adire  e  di  convincere, 
con  una  infinità  di  pratiche  che  sarebbe  lungo  e  vano  ri- 
ferire, non  trovai  che  un  solo  uomo  —  Ferdinando  Mar- 
tini —  disposto  a  studiare  e  ad  agire.  Gli  altri  si  trince- 
rarono nella  formula  della  fedeltà  dovuta  all'Austria  al- 
leata, dimenticando  che  Cavour  e  tutti  i  maggiori  statisti 
dei  tempi  in  cui  si  fece  l'Italia,  praticarono,  presso  alle 
sconfessioni  palesi,  gli  accordi  segreti,  preparando  così 
l'avvenire. 

«  Ferdinando  Martini  intuì  allora  genialmente  il  va- 
lore dell'iniziativa,  gradì  le  notizie  e  gli  studi,  promise 
l'azione  —  non  politica,  s'intende  :  ma  pur  nel  campo 
della  lingua  e  della  cultura  sarebbe  stata  tanto  fecon- 
da! Egli  avrebbe  tenuto  parola,  se  le  vicende  politiche 
non  l'avessero  allontanato  dal  Governo  del  tempo...  » 

La  gran  cerchia  delle  Alpi,  preciso  e  meraviglioso 
confine,  divide,  netto,  dalle  contermini  la  regione  italia- 
na. E  per  arrivare  alle  Alpi  è  d'uopo  avere  l'Alto  Adige. 

A  quelle  vette  eterne  qualunque  uomo  si  affacci  e 
guardi  a  mezzodì,  un'evidente  certezza  gli  s'impone  nel- 
l'animo :  qui  comincia  l'Italia.  E  quand'anche  i  confini 
politici  del  Regno  giacciano  di  gran  tratto  lontani,  e  se 
pure  qualche  valle  alberghi  ancora  una  stirpe  diversa, 
nondimeno,  o  si  scenda  a  lei  dal  Cenisio  o  dal  Gottardo, 
dalla  Pontebba  o   dal   Brennero,    non  appena   le   acque 
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scorrono  a  mezzodì,  l'alma  terra  si  discopre  tutta  e  si 
manifesta  in  un  istante,  bella  come  un  prodigio. 

Haec  est  Italia  Diis  sacra.  Sono  questi  già  i  suoi  vi- 
gneti e  i  suoi  fiori,  le  sue  correnti  e  i  suoi  profumi.  Pri- 
ma l'Alpe  precipita,  poi  le  montagne  si  accavallano  di- 
gradando, le  valli  discendono  a  spira,  le  prealpi  si  di- 
stendono, le  colline  si  allungano  nella  pianura,  la  pia- 
nura si  perde  infinitamente  verde  e  lontana  verso  l'A- 
driatico e  l'Appennino. 

E  da  questa  immensa  discesa  dalle  cime  di  ghiaccio 
ai  floridi  campi  padani,  da  questo  fluire  di  mille  rivoli  e 
fiumi  verso  i  nostri  mari,  deriva  l'indiscutibile  vero;  non 
si  dimostra,  ma  si  vede  che  è  terra  d'Italia  anch'essa  la 
regione  atesina,  tutta  intera,  dalle  fonti  d'Adige  e  d'I- 
sarco  fino  alle  rive  del  Garda  e  ai  colli  di  Verona... 

L'Alto  Adige,  magnifica  regione,  italianissima  di  si- 
to geografico,  di  clima,  d'aspetto,  è  italiana  anche  in 
buona  parte  di  abitatori,  poiché  l'elemento  nostrano  si 
avanza  costantemente  per  il  Valdadige  e  già  circonda  e 
penetra  Bolzano  e  Merano,  e  pur  sempre  sui  monti  la- 
terali l'elemento  latino  resiste,  sostenendo  anche  etno- . 
graficamente  i  diritti  della  nazione  italiana  fin  proprio 
all'Alpe  Centrale. 

Le  Alpi  non  si  cancellano,  —  esclama  il  Tolomei,  — 
ne  si  può  negare  l'influsso  del  clima  sui  caratteri  fisici 
e  intellettuali  di  chi  spreme  le  uve  a  mezzodì  e  di  chi 
taglia  gli  abeti  a  settentrione  del  monte.  I  180.000  tede- 
schi cisalpini,  insediati  lungo  l'Adige,  non  offuscheran- 
no l'unità  nazionale,  come  non  la  turba  l'idioma  france- 
se dei  valdostani. 

Nel  circondario  di  Bolzano,  questi  germani  cisalpi- 
ni, o  tirolesi,  albergano  in  quotidiano  contatto  coi  40.000 
atesini  (italiani  e  ladini).  L'Austria  adoperò  ogni  mezzo 
lecito  ed  illecito  per  il  trionfo  del  germanesimo;  gli  italia- 
ni non  hanno  mai  tentato  di  snazionalizzare  altrui,  atti- 
rando alle  proprie  scuole  dei  bambini  dell'altra  stirpe  o 
corrompendo  gli  adulti  per  aggregarli,  imbastarditi,  alla 
propria  compagine.  L'italianità  non  procede  con  siffatti 
artifici,  bensì  per  lenta  sostituzione  di  famiglia  a  fami- 
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glia,  da  un  villaggio  all'altro.  Da  questo  processo,  e  non 
ola  altro,  trae  la  sua  vera  forza  il  nostro  sviluppo  etnico. 

La  necessità  strategica  non  ammette  transazioni.  Se 
l'Italia  vuole,  secondo  le  augurali  parole  di  Dante,  ar- 
marsi del  monte  che  la  jascia,  deve  avere  col  Trentino 
anche  l'Alto  Adige,  deve  spingersi  fino  al  Brennero,  de- 
ve comandare  a  quella  via  maestra  dei  popoli,  per  la 
quale  nei  secoli  tante  volte  irruppe  sulle  nostre  terre  la 
invasione  straniera. 

È  là,  sul  tremendo  spalto,  che  ancora  una  volta,  e 
per  sempre,  devono  essere  piantate  le  vittoriose  insegne 
di  Roma. 


VII 

IL  PROBLEMA  DELLA  FRONTIERA 

L'armistizio  del  1866  —  Il  dolore  di  Vittorio  Emanuele  II  —  I 
limiti  del  Veneto  —  Una  frase  di  Guglielmo  I  —  Visconti-Ve- 
nosta e  Nigra  —  Gli  argomenti  di  Menabrea  —  I  nuovi  confini 

—  Un  memoriale  di  Gorizia  —  Profetica  visione  dell'avvenire  — 
Roma  antica  e  la  frontiera  orientale  —  L'Isonzo  nel  periodo 
napoleonico  —  l'illusione  di  cessioni  austriache  —  una  nota 
di  Andrassy  —  La  vaga  promessa  di  Francesco  Giuseppe  — 

—  Il  viaggio  di  Crispi  —  Mutamento  d'avviso  di  Bismarck  — 
Il  «parecchio»  nel  1877  —  Le  usurpazioni  austriache  —  Con- 
fine  STRATEGICO  —  L'INCLUSIONE  DEGLI   STRANIERI   —  La   SICUREZZA 

dell'Italia. 

Il  7  agosto  del  1866,  la  Gazzetta  ufficiale  pubblica  il 
seguente  comunicato  : 

«  Il  Governo  del  Re  aderì  alla  conclusione  di  un  ar- 
mistizio di  quattro  settimane  a  partire  da  quest'oggi, 
2  agosto.  È  fin  d'ora  assicurata  la  riunione  del  Veneto 
al  Regno  d'Italia  senza  condizioni.  La  questione  delle 
frontiere  è  riserbata  ai  negoziati  di  pace.  L'armistizio 
fu  concluso  sulle  basi  dell'ufi  possidetis  militare.  » 

Purtroppo,  malgrado  gli  sforzi  del  Ricaso  li,  allora 
presidente  del  Consiglio,  e  dello  stesso  Re  Vittorio  E- 
manuele  II,  perchè  Yuti  possidetis  fosse  veramente  la 
base  della  pace  con  l'Austria,  non  fu  possibile  raggiun- 
gere l'intento.  Tutti  ci  erano  contrari  :  la  Francia,  la 
Prussia,  e,  naturalmente,  l'Austria,  che,  liberatasi  dal 
pericolo  prussiano,  rivolgeva  tutte  le  sue  forze  contro 
di  noi.  Ma  il  Re  e  Ricasoli,  malgrado  la  gravità  del  pe- 
ricolo, non  volevano  cedere,  così  profonda  era  in  essi  la 
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convinzione  che  per  l'Italia  fosse  una  necessità  assoluta 
militare  e  politica  di  avere  il  Trentino  e  la  completa 
frontiera  orientale. 

Visto  che  il  Governo  indugiava  e  che  la  scadenza 
della  tregua  d'armi  era  imminente,  il  comandante  su- 
premo, Lamarmora,  assunse  su  di  se  la  responsabilità 
dell'armistizio  :  e  lo  dichiarò  al  Re.  Questi,  narra  il  Mas- 
sari, commosso  fino  alle  lagrime,  strinse  la  mano  al  ge- 
nerale, reclamando   la  propria  parte  di  responsabilità. 

—  Mi  biasimeranno,  —  diceva  il  Lamarmora,  — -  mi 
chiameranno  traditore,  mi  metteranno  in  istato  d'accu- 
sa :  non  mi  fa  niente;  piglio  su  me  tutta  la  responsabilità; 
la  responsabilità,  Maestà,  sarà  tutta  mia. 

—  No,  no,  questo  è  troppo,  —  replicava  Vittorio 
Emanuele;  —  è  troppo,  caro  Lamarmora;  voglio  la  mia 
parte  anch'io. 

L'armistizio  venne  firmato  a  Cormons  l'il  agosto 
dal  generale  Petitti  in  nome  di  Lamarmora.  La  sera  stes- 
sa il  Re  mandava  da  Padova  a  Ricasoli  un  telegramma, 
annunciandogli  la  conclusione  dell' armistizio,  ed  aggiun- 
geva : 

((  Mai  non  ho  sofferto  tante  angustie  e  tanti  tormen- 
ti come  quelli  che  ho  dovuto  sopportare  in  questi  gior- 
mi  per  avviare  a  conclusione  questo  maledetto  armisti- 
zio, che  mi  ha  fatto  passare  due  notti  insonni.  » 

Le  preoccupazioni  del  Re  erano  originate  anche  dal 
fatto  che  il  significato  del  «  Veneto  »  che  doveva  esse- 
re ceduto  all'Italia  non  era  ancora  ben  chiarito. 

Govone,  mandato  al  campo  prussiano,  vi  era  giun- 
to a  cose  fatte.  Il  28  luglio  egli  mandava  a  Visconti- Ve- 
nosta, ministro  degli  Esteri,  una  relazione  in  cui  comu- 
nicava l'inflessibile  risposta  di  Bismarck  :  non  poter  l'I- 
talia negare  l'armistizio,  poi  che  otteneva  la  pattuita 
cessione  del  Veneto.  E  Guglielmo  I  rispose  in  modo  an- 
che più  categorico  del  suo  ministro. 

Scriveva  il  Govone  in  quella  sua  nota  : 
«  Esposi  a  S.   M.  come  già  avevo  fatto  al  conte  Bis- 
marck, la  lealtà  e  la  fermezza  ammirabile  di  re  Vittorio 
Emanuele  dinanzi  alla  pressione  francese,  la  lealtà  con 
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cui  abbiamo  respinto,  avanti  la  guerra,  la  proposta  ces- 
sione della  Venezia,  i  desiderii  del  Re,  della  Nazione, 
e  dell* esercito  italiano  di  proseguire  la  guerra,  quel  bre- 
ve tempo  che  potesse  ancora  convenire  alle  due  parti, 
senza  provocare  l'intervento  francese,  ma  fino  a  che  il 
nostro  programma  nazionale  fosse  compiuto  e  la  Prus- 
sia avesse  vantaggi  corrispondenti;  avere  il  re  Vittorio 
Emanuele  desiderato  che  la  Prussia  nulla  convenisse, 
senza  un  preventivo  accordo  coli* Italia.  Esposi  la  ne- 
cessità per  T Italia  di  compiere  questo  programma,  ag- 
giungendo :  quii  serait  regrettable  si,  pour  des  questions 
de  peu  d'  importance  comme  territoire  et  comme  po- 
pulation  restées  pendantes,  les  alliances  avenir  dans  la 
nouvelle  assiette  qui  prendrait  V  Europe,  devaient  se 
grouper  d'une  manière  irrationnelle  et  contre  nature... 

«  Il  Re  ascoltò  ogni  cosa,  e  pose  molta  attenzione  a 
queste  ultime  parole,  ma  rispose  che  la  necessità  delle 
cose  aveva  imposto  la  pace;  invocò  le  difficoltà  militari 
delle  operazioni  che  dovrebbero  ora  compiersi  prose- 
guendo la  guerra,  mentre  per  il  passato  tutto  era  siffat- 
tamente riuscito  che  egli  doveva  mettersi  in  ginocchio, 
e  riconoscere  l'intervento  della  Divina  Provvidenza,  il 
quale  si  era  manifestato  in  questa  circostanza  in  modo 
troppo  visibile...  » 

Il  29  luglio,  mentre  Napoleone  insisteva  per  l'armi- 
stizio con  l'Austria  sulla  base  della  cessione  del  Vene- 
to; mentre  Cialdini,  occupata  Padova  e  Vicenza,  avan- 
zava con  150.000  uomini  a  marcie  forzate  verso  la  Car- 
niola;  mentre  Garibaldi  e  Medici  tenevano  le  valli  me- 
ridionali del  Trentino,  Visconti- Venosta,  ministro  degli 
esteri,  aveva  mandato  a  Nigra,  nostro  ambasciatore  a 
Parigi,  una  nota  in  cui  era  detto  : 

a  L'oggetto  forse  più  rilevante  dei  negoziati  attuali 
è  la  questione  della  rettificazione  dei  confini  del  Vene- 
to, i  quali  dovrebbero  essere  portati  all'Isonzo  e  ad  u- 
na  linea  che  attraversa  la  valle  dell'Adige  a  sud  di  Bol- 
zano ed  al  nord  di  Trento.  » 

Infatti,    Nigra    presentava    al    ministro   degli    Esteri 
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francese  una  nota  verbale,  in  cui  erano  contenute  que- 
ste frasi  : 

«  Consentendo  all'armistizio,  il  Governo  italiano  si 
è  riservato  di  trattare  nei  negoziati  di  pace  la  questio- 
ne delle  frontiere.  Con  questa  denominazione,  il  Gover- 
no italiano  farà  valere  i  suoi  reclami  relativamente  al 
Trentino.  Il  Governo  del  Re  spera  che  1* Imperatore  e 
il  suo  Governo  appoggeranno  questa  domanda.  La  riu- 
nione del  Trentino  al  Regno  è  essenziale  per  1* Italia. 
Questo  territorio  appartiene  alla  penisola  etnografica- 
mente e  geograficamente,  storicamente  e  militarmen- 
te. )) 

E,  dimostrato  che  il  Trentino,  tagliato  fuori  dall'I- 
talia, non  avrebbe  sbocchi  commerciali  e  che,  in  mano 
dell'Italia,  non  potrebbe  essere  una  minaccia  militare 
per  l'Austria,  la  nota  chiudeva  : 

«  Infine  l'Austria,  padrona  del  Trentino,  minaccia 
ad  un  tempo  la  Venezia,  Brescia  e  Milano,  e  si  mantie- 
ne sul  lago  di  Garda...  Questa  questione  è  dunque  estre- 
mamente importante.  Dalla  maniera  con  cui  sarà  risol- 
ta, dipenderà  in  gran  parte  lo  stabilirsi  di  rapporti  defi- 
nitivamente amichevoli  jra  V Italia   e  V Austria  ». 

Il  Governo  francese  rispose  che  avrebbe  appoggia- 
to la  proposta,  ma  che  non  ne  prendeva  impegno  for- 
male. Intanto  l' armistizio  era  stato  firmato.  Migra  però 
insistette  direttamente  a  Vienna  per  mezzo  di  Menabrea, 
plenipotenziario  per  le  trattative  di  pace.  Infatti  questi, 
in  una  nota  del  2  ottobre,  riferiva  le  pratiche  fatte  a 
questo  proposito  e  gli  argomenti  usati. 

L'Austria,  per  assicurarsi  il  Trentino  —  argomenta- 
va il  Menabrea,  —  deve  erigervi  delle  grandi  fortifica- 
zioni, le  quali  sarebbero  state  k  una  minaccia  per  l'Ita- 
lia più  che  un  elemento  di  difesa  ».  Invece  «  l' Austria, 
rinunzi  andò  vi,  non  avrebbe  fatto  che  sloggiare  da  una 
posizione  avanzata  al  di  là  delle  sue  linee  naturali  di  di- 
fesa, che  avrebbero  continuato  ad  appartenerle  intere; 
l'Italia  avrebbe  considerato  la  riunione  del  Trentino  co- 
me il  complemento  della  sua  difesa  legittima  da  questa 
parte,  difesa  sinora  incompleta  ».  E  la  dimostrazione 
storica  stava  nel  fatto  che  nel  1806  Napoleone  aveva  ob- 

—  143  — 


LA  GRANDE  GUERRA  D'ITALIA 

bligato  la  Baviera  a  creare  una  zona  neutra  nel  Trenti- 
no. Cosi  Menabrea  ricordava  che  Napoleone  volle  aver 
la  frontiera  dell'Isonzo,  come  era -stata  segnata  nel  trat- 
tato di  Fontainebleau  e  ulteriormente  modificata  nel  sen- 
so che  il  Thalweg  dalla  sorgente  alla  foce  ne  fosse  il  car- 
dine definitivo. 

Con  tale  confine,  anzi,   la  Venezia  era  passata  al- 
l'Austria nel  1814-15. 


Ma  anche  contro  la  frontiera  dell'Isonzo,  che  appa- 
riva la  concessione  massima  dell'Italia  alle  esigenze  au- 
striache, furono  elevate  numerose  proteste  :  notevole 
quella  di  Gorizia,  formulata  in  un  memoriale  che  il  go- 
riziano prof.  Scaramuzza  inviò  a  Gerolamo  Napoleone. 

((  Il  confine  all' Isonzo  —  era  detto  in  quel  memo- 
riale —  contro  la  volontà  degli  italiani,  significa  debo- 
lezza e  precarietà  dello  impero  austriaco.  La  questione 
della  Venezia  riduceva  ai  mali  passi  perduti  l' impero 
austriaco,  la  questione  tergestino-istriana  finirà  di  ro- 
vesciarlo . 

((  Nell'interesse  dell'imperatore  Francesco  Giusep- 
pe, questa  muraglia  debbe  essere  abbattuta  e  rinnova- 
ta alle  Alpi,  al  Quarnero.  Allora  l'impero  potrà  stare; 
allora  la  Casa  d'Austria  otterrà  ciò  che  sospira  e  implo- 
ra: il  consolidamento  dell'Impero.  L'austriaca  Monar- 
chia è  una  vita  che  si  vuol  salvare,  le  provinoie  italiane 
sono  un  piede  che  bisogna  recidere,  perchè  la  morte 
non  colpisca  l'intiero  corpo... 

«  È  confine  naturale  d'Italia  il  fiumicello  Isonzo? 
Ahimè!  Lo  si  chieda  all'Austria  poco  sospetta...  Il  go- 
verno austriaco  non  ha  tenuto  l'Isonzo  per  buon  confine 
neppure  di  una  provincia,  neppure  di  un  distretto.  La 
mia  Provincia,  infatti,  è  situata  metà  di  qua  e  metà  di 
là  dell'Isonzo,  il  quale  qua  resta  a  secco,  là  si  guada,  e 
colà  si  attraversa  con  un  salto  dal  cacciatore. 

«  I  romani  antichi,  gl'italiani  del  Medio  Evo,  i  ve- 
neti di  ogni  tempo,  l'imperatore  Napoleone  I,  tutti  i 
geografi  che  sanno,  e  che  vogliono  sapere  la  geografia, 
hanno  detto  sempre  che  le  Alpi  sono  il  confine  naturale 
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d'Italia,  protendendosi  fino  a  quel  golfo  del  Quarnero, 
dove  gl'italiani  di  Roma  fabbricavano  Fola,  capo  del- 
l'XIa  ed  ultima  regione  italica.  Chi  viene  predicandoci 
((  l'Italia  finisce  all'Isonzo  e  se  ne  contenti  il  popolo  ita- 
liano )),  esprime  una  bestialità  equipollente  a  quest'al- 
tra :  «  la  Francia  al  mezzodì  non  finisce  a'  Pirenei,  ma 
sì  a  quaranta  o  cinquanta  miglia  più  in  qua,  finisce  ad 
un  rigagnolo;  ed  il  buon  popolo  francese  nella  sua  mo- 
derazione deve  contentarsene,  lasciando  un  paio  di 
Provincie  alla  Casa  dei  Borboni,  che  hanno  la  volontà 
di  possedere  un  regno  potente  ».  Se  la  frontiera  italiana 
all'Isonzo  significa  negazione  dei  confini  naturali,  si 
può,  forse,  per  essa,  ottenere  ciò  che  la  Francia  vuole?.. 
Si  ottiene  la  prevalenza  della  pplitica  degli  Squartatori 
delle   Nazioni,  politica  che  essa  abborre. 

((  Che  cosa  vuole  la  Prussia?  La  Prussia  vuole  e- 
sclusa  la  Venezia  dall' impero  austriaco...  Col  confine  al- 
l'Isonzo ottiensi,  per  avventura,  ciò  che  intende  la  Prus- 
sia? No  :  la  frontiera  dell'  Isonzo  esclude  dall'  Impero 
d'Austria  soltanto  una  parte  della  Venezia.  Non  si  può 
parlare  di  polacchi  in  genere,  senza  raccogliere  sotto  lo 
stesso  concetto,  cogli  abitanti  di  Varsavia,  anche  la  po- 
polazione di  Cracovia  :  così  non  si  può  parlare  dei  Ve- 
neti in  assoluto,  senza  che  si  abbraccino  nell'idea  anche 
gl'Istriani.  L'Istria  è  quella  Provincia  Veneta  che  fu  ab 
antico  nel  grembo  della  città  dei  Dogi,  che  venne  sa- 
crificata, auspice  lo  stesso  delitto,  e  che  per  l'importan- 
za de'  suoi  porti  e  la  bravura  de'  suoi  marinai,  sosten- 
ne il  primo  posto  nella  potenza  marittima  di  S.  Marco. 
Chiudendo  a  questa  Istria  le  porte  del  Regno  d'Italia, 
si  vorrà  far  credere  che  agli  Italiani  è  data  la  Venezia?.. 
Se  la  Prussia  vuole  sinceramente  e  lealmente  che  la  Ve- 
nezia venga  in  mano  di  coloro  i  quali  possono  essere 
stati  (come  altre  volte  la  Prussia)  men  felici  nella  guer- 
ra presente,  ma  che  nullameno  qualche  aiuto  portarono 
e  molta  fedeltà  serbarono  ai  Prussiani,  la  Prussia  deve 
sostenere  ohe  ci  sia  restituita  anche  l'Istria. 

«  E  la  restituzione  dell'Istria,  non  potrebbe,  o  Prin- 
cipe, non  portare  seco  quella  di  Gorizia  e  di  Trieste. 
Pensando  altrimenti,  la  Prussia  sancirebbe  a  nostro  dan- 
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no  quel  fatto  che  lei  spinse  massimamente  alla  guerra. 
Noi  saremmo  come  era  la  Prussia;  avremmo  fra  la  Pro- 
vincia del  Friuli  occidentale  e  fra  1* Istria,  gettato  in  mez- 
zo l'Impero  austriaco.  La  Prussia  ben  sa  che  cosa  si- 
gnifica lo  avere  altro  Stato  che  il  proprio  territorio  tagli 
in  due... 

((  Un  periodico  tedesco  scriveva  :  «  Istria,  Trieste  e 
Gorizia,  paesi  italiani  nell'Austria,  saranno  l'anello  che 
congiungerà  l'Italia,  per  mezzo  dell'Austriaco,  alla  Ger- 
mania ».  Ci  permettiamo  di  avvertire  quegli  scrittori  che 
tale  anello  sarebbe  per  noi  quella  catena  che  un  con- 
dannato stringe  all'  altro.  L'  anello  solo  che  l'Italia  ai 
paesi  tedeschi  può  congiungere,  e  l'interesse  reciproco; 
esso,  non  il  giogo  austriaco,  congiungerà  gl'italiani  ai 
tedeschi,  per  quantunque  debban  essere  politicamente  e 
territorialmente  separati.  Forse  che  non  erano  politica- 
mente e  territorialmente  disgiunti  lo  Stato  del  Re  Vitto- 
rio Emanuele  e  quello  di  Re  Guglielmo?  Eppure,  s'in- 
tesero cosi  bene  per  la  vicinanza  degli  interessi!... 

((  Che  cosa  vogliono  la  Diplomazia  ed  il  Commer- 
cio? Vogliono  la  pace.  Coli' Italia  all'Isonzo  i  diploma- 
tici... hanno  assicurato  la  guerra  per  un  avvenire  pros- 
simo. A  ohe  dissimularlo?  Finche  l'Austria  si  accampa 
sur  una  zolla  del  nostro  terreno,  Regno  d'Italia  vuol  dire 
la  rivoluzione,  la  guerra  all'Austria,  la  guerra  agli  inte- 
ressi dei  mercati.  Il  Regno  d'Italia  sarà  la  pace,  quando 
l' austriaco  avrà  passato  le  Alpi.  Si  solleverà  una  pro- 
vincia nell'Impero  austriaco?  Quei  malcontenti  avran- 
no il  loro  alleato  sicuro  nel  Regno  d'Italia.  Si  mostrerà 
una  nube  a  minacciare  l'Austria  dall'estero?  Politica  na- 
turale dell' Italia  sarà  il  fare  sforzi  affinchè  quella  nube 
si  converta  in  uragano.  Ogni  nemico  dell'  Austria  ha, 
dunque,  certezza  positiva  di  avere  il  giorno  della  lotta 
un  alleato  fedele  su  cui  contare,  nell'Italia  più  forte  per 
esercito  e  per  armata,  più  istruita  dai  casi  presenti,  nel- 
l'Italia cresciuta  a  virilità.  La  pace  momentanea  che  noi 
faremo  coli' Austria,  non  può  conseguentemente  essere 
che  una  pace  bugiarda.  Gli  austriaci  non  ci  chiameran- 
no più  i  piemontesi;  il  loro  ambasciatore  sarà  nella  no- 
stra Capitale,  il  nostro  a  Vienna;  ma  noi  saremo  sempre 
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per  essi  ciò  che  fummo.  In  Italia  avremo  gli  emigrati 
triestino-istriani,  e  resterà  in  permanenza  il  partito  di 
azione,  accresciuto  dal  contingente  di  tutti  i  veneti,  e 
di  gran  parte  dei  moderati,  i  quali  dopo  di  avere  col  Re, 
col  governo,  col  Parlamento,  protestato  anche  nelle  ul- 
time ore  essere  diritto,  volontà,  necessità  nostra  il  pos- 
sesso di  Gorizia,  Trieste  ed  Istria,  vorranno  esse  a  se 
medesimi  consegnate.  Voi  potete  quinci  scorgere,  o 
Principe,  coli' acutezza  della  vostra  mente,  che  la  poli- 
tica dell'Italia  verso  l'Impero  austriaco  non  può  essere 
amichevole,  e  ciò  per  ragione  di  lealtà.  Gli  è  veramenr 
te  qui  il  caso  di  esclamare  che  gli  Italiani  per  essere  leali 
devono  usare  verso  l' Austria  una  politica  sleale.  Si  da- 
rà agli  Italiani  il  nome  di  «  popolo  del  gesuita  Machia- 
velli »?!...  Ma  tale  frase  resterà  una  calunnia:  noi  ne 
avvertiamo  prima  l'Europa...  e  chi  dà  prima  tale  av- 
vertimento sincero,  è  tutt' altro  che  un  popolo  gesuita. 

((  Finora  l'Austria,  il  legittimismo,  la  massa  della 
reazione  universale  accusavano  l'Italia  di  non  dar  pace 
al  mondo,  colpa  il  suo  partito  d'azione.  Da  qui  in  a- 
vanti,  oltre  al  partito  d'azione,  accresciuto  potentemente, 
un  ostacolo  alla  pace  d'Europa  sarà  anche  l'italiano 
partito  militare.  Questa  guerra,  o  Principe,  ha  provato 
che  gl'Italiani,  soldati  di  terra  e  di  mare,  si  battono  e- 
roicamente,  e  si  battono  tutti...  Le  parole  rivolte  dal- 
l'austriaco ai  nostri  marinai  :  «  Crepa,  canaglia  »,  i  pro- 
clami dell'arciduca  austriaco  e  dell'austriaco  imperato- 
re, le  smargiassate  dei  diarii  austriaci  sul  combattimen- 
to del  24  giugno,  devono  dall'Austria  venire  scontate; 
l'esercito  nostro  lo  giurò  —  esso  è  diventato  quindi  il 
p'ù  sicuro  alleato  del  partito  di  azione;  ed  il  confine  del- 
l'Isonzo darà  ben  presto  al  partito  militare  italiano  oc- 
casione di  vendicare  gli  austriaci  insulti,  tanto  più  che 
l'Italia  tutta  è  oggimai  persuasa  essere  l'Istria  una  pro- 
vincia italiana  troppo  importante  perchè  la  si  possa  in 
mano  dell' Austria  abbandonare. 

«  La  stessa  battaglia  di  Lissa  non  aprì,  forse,  gli  oc- 
chi a  quei  pochi  italiani  che  mal  conoscevano  l'Istria,  e 
l'altra  costa  italiana  oltre  l'Isonzo?  I  marinai  che  si  bat- 
tevano contro  di  noi  non  erano  essi  per  la  massima  par- 
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te  tergestini,  istriani  e  della  costa  goriziana,  trascinati 
colà  esecrabilmente  a  pugnare  contro  i  propri  fratelli? 
Tanto  delitto  dei  fautori  del  diritto  divino  deve  finire 
una  volta;  e  tanto  valore  degli  istriani  e  dei  triestini  de- 
ve essere  messo,  come  vuole  Iddio,  a  disposizione  del- 
la loro  famiglia  nazionale.  Per  le  cose  dette  è  reso  ma- 
nifesto che  T  Italia  sarà  verso  l'Austria  ciò  che  fu  la 
Prussia  finora  :  una  rivale  implacabile;  l'Italia  spierà  ed 
affretterà  il  momento   per  attaccare  la  guerra  di  nuovo. 

((  L'Austria  col  torrente  italiano  all'  Isonzo,  V  Au- 
stria senza  quadrilatero,  l'Austria  alla  quale  è  oggimai 
noto  che  gl'italiani  si  battono,  e  che  se  il  nostro  paese 
non  ha  avuto  un  generale  oggi,  il  potrà  avere  domani,... 
l'Austria  paurosa  vorrà  inaustriacare  l'Istria,  inaustria^ 
care  Trieste,  che  sostenne  e  sostiene  l'italianità  sua  in 
modo  così  splendido,  inaustriacare  Gorizia,  che  dal  suo 
colle  saluterà  ogni  dì  la  sottostante  tricolore,  inaustria- 
care quelle  regioni  per  presentare  al  tribunale  d'Europa 
l' assimilazione  compiuta  :  ma  i  discorsi  del  Parlamento 
italiano,  gli  italiani  partiti  d'azione  e  militare,  l'emigra- 
zione perpetua,  rovesceranno  i  castelli  in  aria  del  go- 
verno di  Vienna,  e  l'appicco  alla  guerra  si  presenterà 
più  presto  di  quanto  i  politici  miopi  si  vanno  immagi- 
nando. I  gridi  di  dolore  ci  saranno,  e  l'Italia  li  ascolterà. 
Gli  uomini  della  diplomazia  e  della  Borsa  si  accorgeran- 
no presto  che  i  firmatari  del  trattato  fecero  i  conti  sen- 
za l'oste,  e  che  il  confine  nostro  all' Isonzo  non  poteva 
non  produrre  quello  che  diplomazia  e  commercio  vo- 
gliono evitare. 

«  La  questione  italiana,  troncata  così,  non  soddisfa 
veramente  a  nessuno  degli  interessi  elevati,  che  una  po- 
litica generosa  deve  proporsi  di  favorire,  e  in  quella  ve- 
ce asseconda  unicamente  le  viste  dei  nemici  di  Francia 
e  d'Italia...  Il  confine  italiano  all'Isonzo,  mediatrice  la 
Francia,  che  per  salvare  l'Impero  austriaco  indebolisse 
l'Italia  e  la  traesse  al  punto  di  dover  subire  un  armisti- 
zio indecoroso,  seminerebbe  la  diffidenza  fra  il  nostro 
popolo  ed  una  nazione,  per  la  quale,  memori  di  quanto 
fece  per  loro  Napoleone,  otto  italiani  su  dieci  si  sacri- 
ficherebbero.   Dalla  diffidenza  scaturirebbe  quindi  quel- 
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la  politica  oli  simulazione  che  ben  presto  distrugge  la 
cordialità  dei  mutui  rapporti.  Tolga  la  Provvidenza  dal 
nostro  capo  tanta  sciagura;  che  l'Italia  diventerebbe  per 
ciò  solo  più  debole,  ne  avrebbe  acquistato  in  forza  la 
Francia.  Sappiamo  bene  che  certi  austriaci  parigini  van- 
no scrivendo  :  «  La  Francia  in  bisognò  potrà  contare  as- 
sai più  sull'alleanza  dell'Austria  che  su  quella  degli  I- 
taliani  ».  Ma  la  storia  è  là  per  provare  qual  valore  si 
abbia  la  gratitudine  austriaca...  » 

Non  si  potrà  negare  la  lucida  visione  dell'avvenire 
al  patriota  goriziano  che  scriveva  queste  parole.  E  l'av- 
venire,   se  pure   più  lentamente    di    quanto    egli  preve- 
desse, maturò  i  suoi  frutti... 

Ma  tutte  le  ragioni  furono  vane.  A  Menabrea,  che 
insisteva  sempre,  il  plenipotenziario  austriaco,  conte 
Wimpfen,  rispose,  nella  XI  conferenza,  di  non  avere  i- 
struzioni.  Poi,  nella  XII  conferenza,  dichiarò  che  il  suo 
Governo  non  acconsentiva  a  ulteriori  rettifiche.  E  il 
trattato  di  pace  stabiliva,  all'art.  4,  che  «  la  frontière  du 
territoire  cède  est  déterminèe  par  les  conjins  administra- 
frfa  actuels  du  royaume  lombard-vènitien  ». 

Così  diventava  frontiera  dello  Stato  d'Italia  quella 
che  fino  allora  era  stata  semplicemente  la  linea  di  de- 
marcazione tra  due  domini  austriaci,  tracciata  quindi 
senza  alcuna  preoccupazione  d'indole  politica  o  milita- 
re. Anzi,  per  dir  meglio,  era  un  confine  segnato  unica- 
mente a  vantaggio  dell'Austria. 

Infatti,  —  nota  Carlo  Errerà,  —  quel  confine  ammi- 
nistrativo era  ricalcato,  in  sostanza,  sulla  vecchia  fron- 
tiera politica  dividente,  nel  secolo  XVIII,  i  dominii  di 
Casa  d'Austria  da  quelli  della  Repubblica  Veneta,  su 
una  frontiera  cioè  che  lo  Stato  austriaco  si  era  venuto 
formando,  nei  secoli  andati,  a  furia  di  usurpazioni  terri- 
toriali compiute  a  spese  del  decrepito  Governo  della 
Serenissima.  La  storia  degli  ultimi  tre  secoli  della  Re- 
pubblica di  San  Marco  è,  può  dirsi,  una  storia  continua 
di  usurpazioni  di  codesto  genere,  alle  quali  la  neutra- 
lissima  Repubblica  era  pronta,  sì,  ogni  volta  ad  opporre 
una  infinità  di  documenti  e  di  carte  comprovanti  il  pie- 
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no  diritto  suo,  ma  colla  conclusione  inevitabile  che...  i 
documenti  rimanevano  alla  Repubblica  e  i  terreni  al- 
l'Austria. 

Onde  era  uscito  fuori,  a  forza  di  transazioni  e  di 
strappi,  quel  confine  tutto  congegnato,  nelle  sue  infinite 
storture,  a  danno  della  Serenissima  e  a  vantaggio  del- 
l'Austria :  la  quale  Austria  poi,  quando  nel  1814  ebbe 
prese  per  se  anche  le  province  venete,  si  guardò  bene 
dal  sopprimere  o  dal  modificare  radicalmente  quella  fa- 
migerata linea  divisoria,  solo  correggendola  qua  e  là 
a  tutto  danno,  s'intende,  del  Lombardo- Veneto  ed  a 
vantaggio  delle  vecchie  province  di  Casa  d'Austria. 

Tutti  questi  vizi  di  quella  ohe  si  voleva  far  diventa- 
re la  nuova  frontiera  del  Regno,  furono  discussi  nel  '66 
dai  plenipotenziari  italiani  prima  di  addivenire  al  tratta- 
to definitivo.  Ma  all'Italia,  che  di  fronte  all'Austria  era 
allora  la  vinta  di  Custoza  e  di  Lissa,  all'Italia  l'Austria 
rispose,  come  si  è  veduto,  negando  qualunque  anche 
minima  modificazione  :  così  che  il  trattato  di  pace,  fir- 
mato a  Vienna  il  3  ottobre,  consacrava  definitivamente 
come  frontiera  dei  due  Stati  il  confine  amministrativo 
preesistente,  imposto  dalla  volontà  di  chi  era  allora  il 
più  forte. 

Vero  è  che  una  clausola  aggiuntiva  stabiliva  che  la 
frontiera  dovesse  esser  riconosciuta  e  segnata  sui  luoghi 
per  opera  d'una  Commissione  di  tecnici  italo-austriaca. 
Ma  il  compito  della  Commissione  si  limitò  in  realtà  — 
né  poteva  essere  altrimenti  —  all'accertamento  dei  soli 
punti  che  per  avventura  non  erano  risultati  sufficiente- 
mente chiariti 

Il  problema  del  confine  d'Italia  in  quella  regione  è 
antichissimo;   esso  aveva    vivamente  preoccupato    i    no- 
stri  progenitori   romani.    E  al  problema  delle   frontiere 
era  intimamente  connesso  quello  delle  strade. 

((  Inf  nite  —  dice  il  senatore  Rodolfo  Lanciarli  — 
erano  le  vie  alpine  o  prealpine  aperte  dai  Romani  sulla 
frontiera  veneto-istriana,  attraverso  i  valichi  delle  Alpi 
Carniche  e  Giulie,  strade  che  malauguratamente  faci- 
litarono ai  barbari  del  IV  e  V  secolo    ed  ai  loro  discen- 
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denti  fino  alla  centesima  generazione,  la  calata  nelle  a- 
gognate,  feraci  pianure  italiche.  La  concordanza  tra  gli 
antichi  tempi  e  i  presenti,  su  questo  argomento  della 
rete  militare  di  strade  alpine,  è  così  stupefacente,  che  io 
dubito  a  chi  assegnare  la  palma  in  questo  campo  di  pre- 
parazione guerresca.  I  commercianti  triestini,  diretti  al 
Danubio,  traversavano  le  Giulie  al  passo  dell'Ocra  :  e 
quindi,  per  Nauportus,  scendevano  alle  malsane  paludes 
Lugeae.  Vi  erano  poi  le  vie  litoranee  per  Pola  e  per  A- 
quileia  :  quella  che  risaliva  la  Valle  dell'Isonzo  per  Ca- 
dore in  quella  del  Predil  e  così  di  seguito.  Queste  era- 
no vie  prevalentemente  commerciali;  quelle  militari, 
per  le  porte  nord-orientali  della  Penisola,  irradiavano 
dal  campo  trincerato  Concordia- Aquileia... 

«  Il  punto  più  essenzialmente  strategico  della  rete 
stradale  militare,  presso  del  quale  si  sono  contese  le 
cento  volte,  con  diversa  vicenda,  le  sorti  della  Penisola, 
era  il  Pons  Sontii,  il  ponte  dell'Isonzo,  a  14  miglia  da 
Aquileia,  sulla  strada  della  Pannonia,  tra  Gradisca  e 
Gorizia.  Ne  parlano  specialmente  Cassiodoro  e  l'anoni- 
mo Valesiano,  a  proposito  della  invasione  di  Teodori- 
co, che  per  esso  penetrò  in  Italia  e  vinse  l'esercito  di  O- 
doacre.  Qui  aveva  già  poste  le  tende  l'esercito  di  Massi- 
mino,  il  quale  lo  ricostruì  ex-novo,  e  riattò  la  via  Ge- 
mina nel  285;  quivi,  al  confluente  del  Frigido,  Teodo- 
sio disfece  Eugenio  nel  435.  Questo  malaugurato  ponte 
servì  di  valico  ai  barbari  di  Alarico  e  di  Vitige,  ai  fe- 
rocissimi Longobardi  e  persino  ai  Turchi  del  secolo  XV. 

((  Aquileia  deve  la  sua  esistenza  alla  invasione  galli- 
ca del  183  a.  C.  Ma  quanti  disastri,  quanti  estermini,  le 
valse  questa  posizione  privilegiata  di  sentinella  d'Italia, 
dal  183  a.  C,  data  della  sua  fondazione,  sino  al  452, 
data  del  suo  esterminio,  per  opera  di  Attila,  flagellum 
Dei!  Si  sa  da  Livio  che  i  primi  coloni  furono  tremila  le- 
gionarii,  circa  30  centurioni,  e  un  ragguardevole  numero 
di  cavalieri.  Ebbene,  pochi  anni  dopo,  nel  169,  così  mo- 
lesti erano  divenuti  i  vicini  d'oltre  Isonzo,  che  il  Senato 
si  vide  costretto  a  rafforzare  la  colonia  con  altre  mille  e 
cinquecento  famiglie.  Ciò  non  ostante,  fino  dai  tempi  di 
Augusto,    gli    Japidi   dell' odierna  Croazia     tentarono  su 
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di  essa  un  colpo  di  mano  :  i  Marcomanni  e  i  Quadi  l'as- 
sediarono ferocemente,  sotto  Marco  Aurelio  :  altri  bar- 
bari, sotto  Gallieno.  Da  tale  epoca,  sino  alla  sua  rovina 
finale  per  mano  degli  Unni,  si  può  dire  che  non  abbia 
avuto  un  momento  di  tranquillità. 

«  Eppure,  iil  sito  di  Aquileia,  come  fortezza  di  pri- 
mo ordine,  in  sul  confine  veneto-istriano,  con  Concor- 
dia a  guardia  delle  retrovie  di  (rifornimento,  non  poteva 
essere  stato  meglio  prescelto  :  distante  1 5  miglia  dal 
mare,  ma  collegato  col  porto  di  Grado  mediante  vie 
arginate,  cinto  di  fortissimo  giro  di  mura  merlate  e  tur- 
rite, con  fossati  inondabili,  difeso  da  quattro  fiumi  e  da 
selve  impenetrabili,  con  quartieri  d'inverno  per  le  trup- 
pe alpine  cacciate  dai  gioghi  nevosi  dall' imperversare 
delle  tormente,  con  un  pretorio  o  palazzo  imperiale, 
con  una  zecca  inferiore  nella  produzione  soltanto  a 
quella  di  Roma.  I  difensori  di  Aquileia  potevano  inol- 
tre contare  sull'appoggio  della  flotta,  stazionante  a  Ra- 
venna, che  un  dispaccio  semaforico  poteva  raggiunge- 
re in  pochi  minuti.  È  vero  che  il  porto  di  Ravenna,  ca- 
pace in  origine  di  accogliere  240  navi  da  guerra,  si  era 
venuto  interrando,  cosiceli  è  circa  al  principio  del  seco- 
lo IV  non  vi  penetravano  se  non  burchielli  pescherecci, 
ma  è  presumibile  che  la  flotta  adriatica  abbia  trovata 
asilo  o  a  Fola  o  a  Tergesta,  tanto  più  che  i  suoi  equi- 
paggi si  reclutavano  precisamente  dalla  costa  illirico- 
dalmata. 

((  Artificiose  inondazioni  potevano  anche  contribui- 
re alle  difese  di  questa  porta  d'Italia,  poiché  non  biso- 
gna dimenticare  che  il  regime  dei  fiumi  veneti,  Adige, 
Baccrrglione,  Brenta,  Sile,  Piave,  Livenza,  Tagliamen- 
to,  Natisone,  non  ha  mai  cambiato  natura  dai  tempi 
preistorici  ai  presenti,  né  ha  mai  dismessa  la  tendenza 
a  sollevarsi  più  in  alto  delle  pianure  circostanti  :  donde 
la  necessità  pei  coloni  di  regolarne  il  corso  mediante  po- 
tenti arginature. 

a  Sfondate  definitivamente  le  porte  orientali,  l'Ita- 
lia non  ha  più  avuto  sicurezza  e  tranquillità  sino  al  pre- 
sente. Di  là  sono  entrati  tutti  gli  orrori,  comprese  le  pe- 
stilenze,  e  le  stragi  di  uomini  e  di  animali.  Non  si  può 
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leggere  la  vita  di  Gregorio  il  Grande,  senza  provare  un 
fremito  di  orrore,  allo  stato  della  cosa  pubblica.  Nel- 
l'anno 590  nel  quale  egli,  vecchio,  infermo,  esausto,  a- 
veva  accettato  il  compito  di  salvare  Roma  e  l'Italia  da 
cento  inaudite  calamità,  incendi,  terremoti,  strani  feno- 
meni, inondazioni  che  avevano  distrutti  i  raccolti,  ed  i 
granai  di  riserva  :  peste  bubbonica  e  inguinaria,  che 
mieteva  vittime  a  decine  di  migliaia  :  e,  sopra  ogni  al- 
tra miseria,  la  discesa  dei  Longobardi,  per  l'infausto  pas- 
so del  Predil  e  per  la  valle  dell' Isonzo;  barbari  di  fe- 
roce e  brutale  aspetto,  massacratori  di  inermi  popola- 
zioni, seminatori  di  stragi  e  di  rovine...  » 

Corsero  i  secoli  :  e  l'Isonzo  si  trovò  ad  essere  fron- 
tiera tra  la  «terraferma»  soggetta  alla  Repubblica  di 
Venezia  e  gli  Stati  di  Casa  d'Austria  :  frontiera  conte- 
stata e  insanguinata  da  lunghe  guerre.  Il  trattato  di 
Campoformio  apre  la  via  all'avanzata  austriaca  in  Ita- 
lia :  il  confine   passa  dall'Isonzo  all'Adige. 

Ma  Napoleone,  se  pur  tardi,  misurò  la  portata  di 
quello  che  fu  detto  «  l'inescusabile  errore  »  :  e  dopo  di 
Austerlitz,  provvide  a  porvi  riparo.  Infatti,  la  pace  di 
Presburgo  respinse  l' Austria  all'antica  frontiera  del- 
l'Isonzo; e  la  convenzione  addizionale  di  Fontainebleau 
regolarizzava  questo  confine  tra  il  Regno  Italico  ed  i 
possedimenti  austriaci.  Napoleone  si  riservava  il  diritto 
di  costruire  una  strada  militare  per  congiungere  le  Pro- 
vincie del  Regno  Italico  situate  sulla  riva  destra  dell'I- 
sonzo, con  l'Istria.  Questa  strada  lo  rendeva  effettiva- 
mente padrone  anche  della  regione  più  interna  dell'I- 
stria, eh*  era  rimasta  all'  Austria,  ch'egli  viceversa  — 
come  scriveva  Eugenio  Beauharnais  al  duca  di  Ragusa, 
«  giudicava  necessaria  alla  difesa  della  linea  dell'  Ison- 
zo )). 

Viene  il  1809:  e  Napoleone,  continuando  la  spo- 
gliazione dell'Austria,  le  togl  e  Gorizia,  Trieste,  l'inter- 
no dell'Istria,  Fiume,  ed  altre  terre  in  Carniola,  Carin- 
tia,  Croazia,  e  crea  il  Regno  illirico.  L'Isonzo  diventa  la 
frontiera  occidentale  di  questo  nuovo  aggregato  :  ma 
Napoleone  la  considera  provvisoria.  Al  viceré  Eugenio, 
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che  si  mostra  malcontento,  egli  risponde  che  V  Illiria 
non  deve  rappresentare  un  ente  veramente  separato 
dal  Regno  d'Italia,  bensì  «  un  ordinamento  destinato  a 
completare  il  possesso  del  Friuli  ». 

Questo  incerto  stato  di  cose  ebbe  corta  durata  : 
nel  1813  il  viceré  Eugenio  dovette  abbandonare  le  Pro- 
vincie illiriche  ed  il  confine  dell*  Isonzo,  ritirandosi  sul 
Piave  e  poi  sull'Adige... 

Caduto  Napoleone,  il  Congresso  di  Vienna  conse- 
gna all'Austria  più  terre  italiane  di  quante  essa  avesse 
mai  posseduto.  Quasi  mezzo  secolo  trascorre  prima  che 
le  sia  ritolta  la  Lombardia;  poi  viene  il  '66  :  e  si  è  ve- 
duto  quello  che   accadde   alla  stipulazione  della   pace... 

Dopo  il  1866,  l'illusione  di  poter  venire  a  pacifiche 
transazioni  con  l'Austria  per  la  cessione  delle  terre  an- 
cora irredente,  sorse  a  più  riprese  :  anzi  fu  opinione 
molto  diffusa  che  almeno  il  Trentino  sarebbe  stato  o 
prima  o  poi  restituito  dall'Austria  alla  madre  patria. 

Nel  1868  corsero  trattative  segrete  tra  l'Austria,  la 
Francia  e  l'Italia  per  la  conclusione  di  un'alleanza.  Pro- 
motrice ne  era  l'Austria,  che,  temendo  la  sempre  cre- 
scente potenza  della  Prussia,  voleva  riconciliarsi  con  l'I- 
talia e  addivenire  ad  un'amichevole  intesa  con  la  Fran- 
cia. Le  negoziazioni  confidenziali  non  condussero  però 
ad  alcun  risultato. 

Secondo  lo  storico  francese  Emile  Ollivier,  nello 
schema  di  convenzione  era  convenuto  che  in  caso  di 
guerra  vittoriosa  contro  la  Prussia,  l'Italia  avrebbe  arro- 
tondato la  sua  frontiera  col  Trentino,  mentre  la  Casa 
d'Absburgo  si  sarebbe  rifatta  nella  Slesia  o  altrove.  Lo 
storico  tedesco  Wilhelm  Alter  dice  invece  che  le  tratta- 
tive dell'alleanza  naufragarono  perchè  l'Austria  chiede- 
va dall'Italia  una  esplicita,  definitiva  ed  irrevocabile  ri- 
nunzia al  Trentino  ed  a  Trieste,  pretesa  alla  quale  Re 
Vittorio  Emanuele  non  s'adattò. 

Incominciava  frattanto  il  movimento  politico  irre- 
dentista, ch'ebbe  all'inizio  la  sua  sede  principale  nel 
Friuli. 

Quale  fosse  la  situazione  dello  spirito  pubblico  ita- 

—  154  — 


LE  NOSTRE  TERRE 

Hano  pochi  anni  più  tardi,  lo  si  può  desumere  da  una 
lettera  che  il  cancelliere  dell'  Impero  austro-ungarico, 
conte  Andrassy,  dirigeva,  in  data  24  marzo  1874,  all'am- 
basciatore austriaco  a  Roma,  conte  Wimpfen;  nella  stes- 
sa, infatti,  si  legge  : 

«  Rapporti  provenienti  da  fonti  diverse,  ci  hanno 
segnalato  il  partito  preso,  col  quale  certi  giornali  italia- 
ni incoraggiano  le  speranze  di  alcuni  malcontenti  a  Trie- 
ste e  nel  paese  di  Trento...  Il  partito  esaltato  in  Italia, 
sperando  di  ottenere  un  rimaneggiamento  territoriale  a 
spese  nostre,  sembra  che  confonda  la  situazione  esisten- 
te, quando  fu  compiuta  l'unificazione  d'Italia,  con  quel- 
la oggi  esistente...  Oggi  le  relazioni  fra  i  due  paesi  ri- 
posano sul  mutuo  riconoscimento  delle  circoscrizioni 
territoriali  quali  sono  state  stabilite  nei  trattati.  Bene  o 
male  ohe  sieno  stati  tracciati,  i  confini  esistenti  sono  la 
base  invariabile  della  conservazione  dei  buoni  rapporti 
fra  i  due  paesi.  Se  un  partito  qualsiasi,  col  pretesto  del- 
la comunanza  di  lingua,  volesse  domandare  la  cessione 
del  Tirolo  meridionale  o  di  una  parte  del  nostro  Lito- 
rale, non  avrebbe  l'Austria  anch'essa  il  diritto  di  recla- 
mare il  quadrilatero  come  indispensabile  alla  buona  di- 
fesa del  suo  territorio?...  Taluni  giornali  specialmente 
sembra  che  si  propongano  lo  scopo  di  incoraggiare  le 
velleità  di  coloro  che  guardano  con  occhio  di  cupidi- 
gia una  contrada  situata  al  di  qua  delle  nostre  frontiere. 
Taluno  di  questi  giornali,  è  vero,  fa  appello  non  già  ad 
una  soluzione  con  la  forza,  ma  ad  un  accomodamento 
amichevole.  Ma  anche  per  questa  via  è  necessario  ch'io 
dica  che  non  potremmo  consentire  a  modificare  l'ordi- 
ne di  cose  consacrato  dai  trattati?  Ce  lo  impedirebbe,  in- 
nanzi tutto,  il  principio  stesso  che  sarebbe  messo  in  que- 
stione. Il  giorno  che  ammettessimo  un  mutamento  sif- 
fatto sulla  base  delle  delimitazioni  etnografiche,  analo- 
ghe pretese  sorgerebbero  e  sarebbe  quasi  impossbile 
respingerle.  Non  potremmo  infatti  cedere  all'Italia  po- 
polazioni affini  per  lingua,  senza  provocare  art.'ficial- 
mente,  presso  le  nazionalità  poste  sulle  frontiere  del- 
l'Impero, un  movimento  centrifugo  verso  le  nazionalità 
sorelle  prossime  ai  nostri  Stati...  » 
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Nell'estate  del  1875  scoppiarono  i  moti  insurrezio- 
nali nell'Erzegovina,  che  si  estesero  in  breve  alla  Bo- 
snia,  alla  Serbia  ed  al  Montenegro. 

L'on.  Minghetti,  allora  Presidente  del  Consiglio, 
previde  sin  da  principio  che  l'annessione  della  Bosnia- 
Erzegovina  da  parte  dell'Austria  sarebbe  stata  una  con- 
seguenza inevitabile  di  quelle  sollevazioni  contro  il  mal- 
governo turco,  e  si  pose  immediatamente  il  quesito  se 
tale  annessione  fosse  un  danno  per  gli  interessi  italiani 
nell'Adriatico,  o  se  almeno  potesse  costituire  un  perico- 
lo per  l'avvenire. 

Caduto,  il  18  marzo  1876,  il  ministero  Minghetti,  gli 
subentrò  il  ministero  Depretis.  Intanto  la  possibilità  di 
una  guerra  tra  Russia  e  Turchia  si  andava  sempre  più 
delineando,  talché  il  nuovo  Gabinetto  stimò  opportuno, 
per  misura  di  previdenza,  di  dare  un  maggior  sviluppo 
agli  armamenti  militari. 

L'on.  Depretis  rispondeva  ad  una  interpellanza  del- 
l'on.  Massari  : 

«  Io  credo  che  nessuno  ha  il  diritto  di  sospettare 
che  il  Governo  attuale  possa  mai  adottare  la  politica 
delle  avventure,  come  .nessuno  ha  il  diritto  di  pretende- 
re ch'egli  adotti  la  divisa  della  pace  ad  ogni  costo.  » 

Ricorda  a  questo  proposito  il  Ghiaia  che  l'Imperato- 
re d'Austria,  Francesco  Giuseppe,  quando  venne  a  Ve- 
nezia ne  il' aprile  del  1875,  in  uno  dei  colloqui  che  ebbe 
con  Re  Vittorio  Emanuele  II,  gli  disse  all' incirca  (il  sen- 
so è  certo,  la  forma  non  lo  è)  : 

«  Certamente,  io  riconosco  che  voi  potete  aspirare 
ad  una  rettificazione  delle  frontiere  che  ci  dividono  : 
non  parlo  di  Trieste,  è  questione  non  austriaca  soltan- 
to, ma  germanica,  e  non  c'è  che  un  cataclisma  (un  bou- 
leversement  generai)  che  potrebbe  farcela  togliere;  ma 
intendo  un  altro  punto,  che  forse  vi  è  necessario,  e  può 
venire  il  momento  che  l'Austria  possa  cedervelo  ami- 
chevolmente, ove  circostanze  che  oggi  non  si  possono 
precisare,  ci  offrissero  altrove  un  ampliamento  di  so- 
vranità. ». 

Queste  parole,  riferite  da  Re  Vittorio  Emanuele  II 
al   Minghetti   ed   al   Visconti-Venosta   nel    1875,   devono 
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certo  essere  state  ripetute  da  luì,   nel   1877,   al  Depretis 
ed  al  Melegari. 

Nei  primi  mesi  del  1877,  la  stampa  ufficiale  italiana 
accennò  a  rivendicazioni  territoriali,  tanto  da  provocare 
da  parte  della  stampa  viennese  risentite  proteste  contro 
le  nostre  «  velleità  annessioniste  ». 

L'Europa  attraversava  gravissimi  momenti  :  era  ne- 
cessario quindi  per  l'Italia  provvedere  ai  casi  propri. 
Francesco  Crispi  sollecitò  di  (<  imprimere  alla  politica  e- 
stera  un  nuovo  indirizzo,  prudente,  ma  ardito  e  più  ri- 
spondente all'importanza  del  nostro  paese  in  Europa  ed 
ai  nostri  legittimi  interessi  »;  e  riuscì  a  farsi  assegnare  u- 
na  missione  diplomatica  relativamente  alla  stipulazione 
di  un  Codice  internazionale,  missione  che  gli  avrebbe 
dato  campo  di  saggiare  il  terreno  presso  le  varie  diplo- 
mazie e  di  guadagnar  amicizie  alla  causa  italiana. 

Prima  di  partire  per  l'estero,  egli  prese  gli  ordini  di 
Vittorio  Emanuele  II.  Di  questo  colloquio  col  Re,  egli 
dà  relazione  al  Depretis  come  segue  : 

«  Il  Re  nulla  spera  da  una  combinazione  in  conse- 
guenza della  guerra  d'Oriente.  Crede  anche  lui  che  sia 
tardi  e  che  non  vi  sia  più  posto  per  noi.  Nulla  di  meno, 
mi  raccomandò  di  fare  tutto  il  possibile  onde  vedere  di 
entrarci  con  qualche  profitto.  Il  Re  sente  il  bisogno  di 
coronare  i  suoi  giorni  con  una  vittoria,  per  dare  al  no- 
stro esercito  la  forza  ed  il  prestigio  che  in  faccia  al  mon- 
do gli  mancano.  È  linguaggio  da  soldato,  e  lo  compren- 
do... Ed  il  Re  ha  purtroppo  ragione.  Se  nel  1866  i  ge- 
nerali non  ci  fossero  mancati,  ed  avessimo  vinto  nel 
Veneto  e  nell'Adriatico,  gli  austriaci  non  oserebbero 
parlare  e  scrivere  di  noi  siccome  fanno.  L'esercito  ita- 
liano avrebbe  in  Europa  quell'autorità  che  gli  fa  difet- 
to, e  la  parola  d'Italia  avrebbe  una  maggiore  importan- 
za presso  i  Gabinetti.  Ripariamo,  se  possibile,  il  vuoto, 
e,  poiché  ci  credono  buoni  diplomatici,  facciamoci  va- 
lere affinchè  la  patria  nostra  provi,  a  coloro  che  non  la 
rispettano  abbastanza,  che  essa  è  qualcosa  nel  vecchio 
continente.  » 

Crispi  andò  anzitutto  a  Parigi;  passò  poi  a  Gastein, 
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ove  conferì  col  Principe  di  Bismarck.  Questi  gli  disse 
ch'era  pronto  di  conchiudere  un'alleanza  difensiva  con- 
tro la  Francia,  ma  che  con  l'Austria  voleva  conservarsi 
amico;  ed  infine  che  la  Germania  si  disinteressava  del- 
la questione  d'Oriente. 

Come  si  rileva  dal  diario  di  Francesco  Crispi,  egli 
dichiarò  a  Bismarck  : 

«  Noi  italiani  non  possiamo  essere  disinteressati  co- 
me voi  nella  soluzione  della  questione  d'Oriente.  Le 
voci  che  corrono  ci  fanno  temere  che  noi  ne  saremo 
danneggiati.  Vuoisi  che  la  Russia,  per  assicurarsi  l'a- 
micizia dell'Austria,  abbia  offerto  a  questa  la  Bosnia  e 
l'Erzegovina.  Ora,  1*  Italia  non  potrà  permettere  che 
l'Austria  occupi  quel  territorio.  Voi  lo  sapete  :  nel  1866 
il  Regno  d'Italia  rimase  senza  frontiere  dalla  parte  del- 
le Alpi  orientali.  Se  l'Austria  ottenesse  nuove  province, 
le  quali  la  rafforzassero  nell'Adriatico,  il  nostro  paese 
resterebbe  stretto  come  entro  una  tenaglia  e  sarebbe 
esposto  ad  una  facile  invasione  tutte  le  volte  che  ciò  con- 
venisse al  vicino  Impero.  » 

Bismarck,  nel  '66,  era  stato  favorevole  alle  spira- 
zioni  italiane.  Infatti,  il  generale  Govone,  inviato  mili- 
tare-politico a  Berlino,  riferiva,  il  28  luglio  1866,  al  mi- 
nistro degli  Esteri    Visconti-Venosta  : 

((  Il  conte  Bismarck  comprende  i  motivi  che  spingo- 
no il  Governo  italiano  a  reclamare  il  Tirolo  e  le  altre 
province  italiane;  ma  è  d'avviso  di  riservare  questa  que- 
stione per  più  tardi.  Aggiunse  che,  se  le  ostilità  doves- 
sero ricominciare,  sarebbe  molto  lieto  di  vederci  occu- 
pare la  più  vasta  estensione  possibile  di  territorio  au- 
striaco; e,  avendogli  domandato  se,  in  questo  caso,  sa- 
rebbe disposto  di  modificare  ed  estendere  la  portata  del 
nostro  trattato,  aggiungendo  dopo  la  parola  «  Venezia  » 
le  parole  «  Trentino  ed  Istria  »,  che  citai  incidentalmen- 
te, mi  rispose  di  sì,  e  mi  autorizzò,  dietro  domanda  che 
gli  mossi,  di  dichiararlo  ufficialmente  a  Vostra  Eccel- 
lenza e  di  dirle  che  allora  verrebbe  aggiunto  un  artico- 
lo addizionale  al  nostro  trattato.  » 

Ma  undici  anni  trascorsi  avevano  mutato  le  idee 
dello  statista  tedesco.  A  Crispi  egli  indicò  quale  soluzio- 
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ne  possibile  quella  che  l'Italia  si  prendesse  l'Albania  od 
un'altra  terra  turca  nell'Adriatico;  però  Crispi  ribadì  il 
concetto  che  l'Italia  non  aveva  da  pensare  che  alle  pro- 
prie frontiere,  e  pregò  Bismarck  di  parlarne  ad  Andras- 
sy.  Bismarck  però  si  schermì,  dicendo  di  non  poter  toc- 
care la  questione  della  Bosnia  e  quella  delle  frontiere, 
non  volendo  urtare  Andrassy. 

Francesco  Crispi  passò  poi  a  Vienna,  ove  ebbe 
campo  di  constatare  che  la  stampa,  gli  uomini  politici, 
il  Ministero,  la  Corte,  tutti  erano  avversi  all'Italia. 

Da  Vienna,  Crispi  andò  a  Budapest,  ove  conferì  col 
cancelliere  austro-ungarico,  Andrassy.  Questi  espresse 
l'avviso  non  essere  utile  per  l'Italia  di  turbare  il  buon 
accordo  con  l'Austria  con  esigenze  praticamente  non  at- 
tuabili. 

«  Non  sempre  il  principio  di  nazionalità  è  applica- 
bile, né  in  tutti  i  luoghi,  ne  è  norma  la  lingua  a  stabili- 
re la  nazionalità;  non  si  fa  la  politica  con  la  grammati- 
ca. La  nazionalità  è  stabilita  da  vari  elementi  :  precede 
innanzi  tutto  la  topografia  e  seguono  le  condizioni  eco- 
nomiche che  valgono  ad  alimentare  la  vita  delle  popo- 
lazioni. )) 

Crispi  scriveva,  il  30  ottobre    1877,  a  Depretis  : 

((  A  me  Andrassy  non  lo  accennò,  ma  Robilant  mi 
disse  ohe,  ragionando  col  cancelliere  austro-ungarico, 
questi,  in  tutte  le  questioni  territoriali,  avrebbe  sempre 
risposto  che  l'Impero  era  pronto  a  farle  decidere  con 
le  armi. 

((  È  quindi  interesse  di  patria  di  tenerci  in  condizio- 
ni da  poter  dire  anche  noi  di  poter  ricorrere  alle  armi  se 
tale  debba  essere  la  sorte  cui  ci  spinge  l'avvenire .  » 

Ma  la  diplomazia  italiana  sperava  ancora  di  otte- 
ner parecchio  (anche  allora!)  con  la  neutralità.  Bene- 
detto Cairoli  non  voleva  nessun  accordo  con  nessuna 
potenza. 

«  L'Italia,  —  egli  diceva,  —  in  amichevoli  relazioni 
con  tutte  le  potenze,  saprà,  col  proposito  di  una  neutra- 
lità    sottratta  ad   ogni  pericolo,   mantenersi   rispettata.  » 

Corti  diceva  che,  se  avesse  dovuto  esprimere  un  ap- 
prezzamento per  il  caso  che  più  gravi  complicazioni  a- 
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vesserò  a  sorgere,  egli  avrebbe  detto  «  doversi  piuttosto 
temere  che  l'Italia  fosse  troppo  ricercata,  anziché  trop- 
po obliata  ». 

Nel  frattempo,  invece,  l'Inghilterra,  l'Austria-Un- 
gheria,  la  Russia  e  la  Germania  conchiudevano  i  loro 
accordi,  cosicché  quando  si  adunò  il  Congresso  di  Ber- 
lino ogni  cosa  era  già  definita.  Nella  seduta  del  Con- 
presso del  28  giugno  1878,  il  conte  Corti,  dopo  un  de- 
bolissimo tentativo  di  opposizione,  dovette  adattarsi, 
con  visibile  ripugnanza,  come  notò  lord  Salisbury,  alla 
proposta  per  cui  l'Austria-Ungheria  era  incaricata  di 
occupare  ed  amministrare  la  Bosnia-Erzegovina  per  un 
tempo  non  definito,  e  ciò  nell'interesse  europeo. 

La  delusione  provata  dall'Italia  nel  veder  chiusa  la 
questione  d'Oriente  senza  che  le  fosse  derivato  il  ben 
che  minimo  vantaggio,  fu  grandissima. 

«  Umiliati  a  Berlino,  —  disse  Crispi,  —  come  l'ulti- 
mo popolo  d'Europa,  ne  tornammo  con  le  beffe  e  con 
lo  scorno.  » 

Così,  per  quasi  mezzo  secolo,  l'Italia  dovette  adat- 
tarsi all'iniquo  confine.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  mutar- 
lo, erano  falliti  :  e  dopo  conclusa  la  Triplice  Alleanza, 
l'eventualità  di  un  cambiamento  di  frontiera  appariva 
più  che  mai  lontana.  Anzi,  l' alleanza  non  faceva  che 
peggiorare  la  situazione,  che  l'Austria  compiva  frequen- 
ti usurpazioni  di  terre  di  confine  :  e  l'Italia,  per  riguar- 
do all'alleata,  più  di  una  volta  lasciò  correre... 

Così,  in  territorio  vicentino,  l'Austria  s'era  insignori- 
ta alla  chetichella  di  1545  ettari  di  territorio  contestato, 
ricco  di  pascoli  e  di  boschi,  nel  comune  di  Lastebasse, 
mentre  il  Governo  si  acquetava  rassegnatamente  al  fatto 
compiuto  e  lasciava  solo  il  comune  a  protestare  contro 
l'usurpazione. 

Altro  esempio  più  grave  :  «  All'estremo  termine  — 
scriveva  l'Errerà  —  della  frontiera  dell'Adriatico,  dura 
da  anni  questione  fra  i  due  governi,  senza  che  il  nostro 
riesca  ad  ottenere  ragione,  per  un  tratto  di  terra  lungo 
la  laguna  di  Marano  e  per  lo  spazio  lagunare  adiacen- 
te :   terra  e  acqua,  che  tutti  i  documenti  e  le  carte  au- 
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striache  anteriori  al  1866  mostrano  pertinenti  alla  pro- 
vincia oli  Udine,  ma  sulle  quali,  dal  1866  in  poi,  il  go- 
verno austriaco  ha  fatto,  grazie  alla  solita  debolezza  del 
governo  d'Italia,  atto  di  possesso  in  continua  gara  con 
noi. 

«  Qualche  altra  cosa  di  simile  si  prepara,  non  v'ha 
dubbio,  nella  valle  del  Natisene,  dove,  in  una  delle  più 
singolari  storture  della  frontiera,  presso  la  Cima  Uogu 
(M.  Lubja),  l'ultima  edizione  della  carta  militare  au- 
striaca, correggendo  tutte  le  edizioni  precedenti,  fa  au- 
striaco, per  una  larghezza  di  300  metri,  un  tratto  di  ter- 
ritorio sempre  riconosciuto  nostro.  » 

E  va  ricordato  qui  il  noto  episodio  dell'usurpazione 
di  Cima  Dodici,  che,  insieme  a  tanti  altri,  documenta  la 
invadenza  usurpatrice  di  cui  l'Austria  aveva  fatto  un  si- 
stema costante. 

La  frontiera  che  l'Italia  dovette  accettare  nel  1866 
non  era  emendabile;  non  potevano  bastare  le  rettifiche  : 
bisognava  assolutamente  cambiarla  di  sana   pianta. 

Questo  sapeva  nel  1866,  quando  imponeva  l'infeli- 
ce tracciato,  il  governo  austriaco,  non  rassegnato  affatto 
alla  perdita  delle  province  italiane,  anzi  deliberato  a 
render  facile,  per  quanto  possibile,  una  nuova  invasio- 
ne, o,  quanto  meno,  a  tener  sempre  appuntata  vantag- 
giosamente un'arma  contro  un  avversario  posto  nelle 
condizioni  più  ardue  e  malagevoli  di  difesa.  Questo  sa- 
peva egualmente  nel  1866,  e  lo  seppe  sempre  dipoi,  il 
governo  del  nostro  paese,  costretto  a  sentire  di  continuo 
il  gravame  e  il  dolore  di  quella  piaga  aperta  nel 
fianco,  costretto  anzi  per  essa  a  rimaner  trent'anni,  di 
fronte  all'Austria,  alleato  di  nome,  in  realtà  pupillo  pau- 
roso del  vicino  minacciante  di  continuo  sulle  soglie  di- 
sarmate della  nostra  casa. 

Quale  deve  essere  la  nuova  frontiera  che  l'Italia  si 
prefigge  di  conquistare?  Quei  soli  confini  —  risponde 
l'Errerà  —  possono  soddisfare  ai  bisogni  dello  Stato  i- 
taliano,  i  quali,  includendo  entro  il  Regno  i  fratelli  oggi 
servi,  assicurino  nel  contempo  ad  esso  quella  naturale 
durevole  sicurezza,  che  oggi  non  possono  dargli  i  labili 
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e  dispendiosi  arnesi  di  guerra  a  gran  pena  disseminati 
lungo  l'assurda  frontiera.  A  queste  due  condizioni  fon- 
damentali, dunque,  —  del  completamento  dell'unità  na- 
zionale e  della  garanzia  della  difesa  militare,  —  è  indi- 
spensabile obbedisca  insieme  il  confine  futuro;  poiché 
ne  potrebbe  essere  accettata  dallo  Stato  italiano  una 
frontiera  militarmente  buona  che  tradisse  il  postulato 
nazionale,  né  potrebbe  per  converso  assumersi  come  li- 
mite futuro  una  linea  includente,  sì,  i  fratelli  irredenti,  ma 
pericolosa  per  noi  dal  punto  di  vista  militare,  come  la 
linea  odierna. 

Ciò  posto,  ognun  vede  come  facile,  semplice,  im- 
mediata si  presenterebbe  la  soluzione,  se  nei  territori 
oggi  austriaci  la  schiatta  italiana  si  estendesse  compat- 
ta, senza  mistione  e  senza  dispersione,  fino  all'incontro 
di  una  barriera  naturale  capace  di  assicurare  davvero  lo 
Stato  nostro  contro  ogni  offesa  straniera.  La  linea  ter- 
mine della  nostra  nazionalità  essendo  in  tal  caso  una 
cosa  sola  colla  linea  di  difesa  desiderabile  e  desidera- 
ta, qui  sarebbe  senz'altro  da  designare  e  da  volere  la 
frontiera  nuova  d'Italia.  Ma  tale  condizione  di  cose  non 
si  verifica  che  in  poca  parte  della  regione  in  parola. 

Se  infatti  si  cerchi  di  precisare  quale  veramente  sia 
e  dove  corra  nella  disputata  regione  la  linea  limite  del- 
la nostra  nazionalità,  o,  diciamo  pure,  la  linea  limite 
della  parlata  italiana,  facilmente  si  scorge  come,  —  a 
parte  le  difficoltà  del  precisare  una  linea  di  separazio- 
ne nelle  zone  mescolate  d'italiani  e  di  gente  d'altro  lin- 
guaggio, e  nei  territori  dove  persistono,  come  isole, 
brandelli  vivi  di  lingue  diverse,  —  il  confine  approssi- 
mativo della  nostra  nazionalità  non  coincide  con  una  li- 
nea atta  comunque  alla  difesa  militare. 

L'Italia  non  può  temere  la  necessaria  inclusione  di 
stranieri  nei  suoi  confini  naturali  :  né  essi  debbono  te- 
mere dell'Italia.  Non  dall'Italia  essi  potrebbero  avere 
l'oppressione  che  l'Austria  esercitò  sulle  terre  nostre,  o 
la  Germania  in  danno  dei  suoi  sudditi  polacchi. 

Dentro  i  confini  naturali  della  Penisola,  in  Valle 
d'Aosta,    vivono   da   tempi    lontani    quasi    duecentomila 
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abitanti  di  lingua  francese.  Ne  il  Regno  subalpino,  né  il 
nuovo  Regno  d'Italia  violentò  Fuso  dell'idioma  francese 
in  Val  d'Aosta,  che  solo  per  coefficienti  geografici  ed 
economici,  ed  assai  lentamente,   perde  terreno. 

La  nuova  Italia,  saviamente,  lascia  fare  al  tempo. 
Facilita,  ma  non  impone.  Nel  seno  d'una  nazione  es- 
senzialmente liberale,  i  valdostani,  «  buonissimi  italiani 
di  lingua  francese  »,  avranno  tutto  l'agio  —  osserva  Et- 
tore Tolomei  —  di  compiere  l'assimilazione  inevitabile 
un  po'  per  volta,  che  l'integrità  della  patria  non  corre 
pericolo  quando  tra  la  Valle  d'Aosta  e  la  Francia  s'in- 
nalza l'immane  muraglia  alpina,  e  sovr'essa  il  confine 
politico.  E,  d'altra  parte,  è  lodevole  l'equanimità  della 
nazione  francese,  che  non  ha  mai  pensato  ad  accampa- 
re diritti  nazionali  sulle  alte  valli  piemontesi,  e  nemme- 
no ad  opporsi,  per  mezzo  delle  società  culturali,  al  len- 
to ma  progressivo  avanzare  dell'italianità  verso  il  suo 
naturale  confine  delle  Alpi. 

Il  Senato  romano  respingeva  di  là  dalle  Alpi  alcuni 
barbari,  ch'erano  penetrati  in  Italia  per  fondarvi  un  vil- 
laggio :  non  già,  dice  Tito  Livio,  per  paura  che  il  Se- 
nato avesse  di  quel  pugno  d'uomini,  che  venivamo  in 
veste  umile  di  supplici,  ma  perchè  voleva  che  fosse  no- 
to a  tutti  che  le  Alpi  erano  riguardate  da  Roma  come 
la  sua  naturale  difesa,  e  come  una  barriera  insormon- 
tabile   alle    genti    che    abitavano    fuori  d'Italia. 

L'Italia  odierna  non  avrà  bisogno  di  ricacciar  nes- 
suno al  di  là  delle  sue  naturali  frontiere  :  gli  stranieri  di- 
moranti fra  il  nostro  popolo,  al  contatto  delle  nostre 
giuste  leggi,  sotto  l'impero  della  nostra  libertà,  si  senti- 
ranno italiani. 

Non  di  quei  manipoli  d'abitatori  d'altro  linguaggio 
deve  dunque  preoccuparsi  l'Italia  nel  segnare  i  suoi 
nuovi  confini,  ma  delle  necessità  militari.  E  la  necessità 
strategica  concorda  coi  segni  della  natura. 

«  Poiché  la  configurazione  geografica  dell'Alta  I- 
talia  —  scriveva  il  Borghetti  —  ha  nelle  vette  del  gran 
cerchio  alpino  una  netta  limitazione  simile  all'orlo  di 
un  vaso,  dentro  a  questo  la  nostra  nazionalità  si  conten- 
ne mirabilmente  con  segni  indelebili.  Non  si  può  dunque 
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elevar  dubbio  sul  più  o  sul  meno.   L'Austria  dev'esse- 
re ricacciata  oltre  l'orlo  del  vaso.  » 

Le  Alpi  saranno  per  l'Italia  una  meravigliosa,  in- 
violabile frontiera,  superbo  confine  naturale  di  roccie 
e  di  nevi;  e  l'altra  sponda  adriatica,  in  mano  all'Italia, 
le  darà  il  compimento  della  sicurezza,  con  la  libera  si- 
gnoria del  mare  italiano. 


Fine  del  Volume  Ottavo 


INDICE 


Introduzione Pag.      1 1 

I  —  Gorizia  e  il  Friuli  orientale »  13 

La  dinastia  dei  Conti  di  Gorizia  —  Una  lettera  di  Leopol- 
do I  —  Paesaggio  italico  —  /  versi  di  Victor  Hugo  —  Gli 

arcadi  sonziaci  —  Duino  e  il  Timavo  —  Grado,  madre  di 
Venezia  —  Aquileia  e  la  sua  basilica  —  La  città  morta 
—  //  castello  di  Gradisca  —  Federigo  Conjalonieri  e  A~ 
lessandro  Manzoni  —  La  tragedia  del  Conte  Lucio  — 
Emopoli  —  Le  a  acque  rosse  »  dell'Isonzo  —  //  Carso  : 
ondate  di  calcare  —  La  riviera  verso  Trieste  —  //  ba- 
luardo contro  le  invasioni  —  //  quadro  del  problema  etni- 
co —  La  marea  slava  —  La  lotta  a  Monjalcone  e  a  Cor- 
mons  —  L'italianità  di  Gorizia  —  //  governo  austriaco 
plagiario  di  sé  stesso  —  La  lotta  economica  — -  Fervore 
industriale  —  La  missione  storica. 

II  —  Trieste »  34 

La  sintesi  dell'  irredentismo  —  «  Tergeste  »  romana  —  // 
Comune  medioevale  —  L'usurpazione  austriaca  —  //  con- 
tratto bilaterale  —  «Né  Austria  né   Venezia))  —  L'anno 

della  distruzione  —  //  linguaggio  italico  —  L'anima  nazio- 
nale —  //  sacrificio  di  Oberdan  —  L'offerta  alla  tomba 
di  Dante  —  Pitteri  e  gli  intellettuali  —  Attilio  Hortis  — 
Giuseppe  Caprin  —  Trieste  e  Giosuè  Carducci  —  Felice 
Venezian  —  Le  battaglie  per  il  Comune  —  La  Società 
del  Progresso  —  Trieste  nulla  deve  all'Austria  —  // 
Portojranco  —  Commerci  e  industrie  —  L'avvenire  eco- 
nomico —  Nessuna  concorrenza  a  Venezia  —  La  fibra 
triestina  —  L'ultima  speranza  —  Italia!  Italia!  Italia! 

—  165  — 


INDICE 

III  —    L'Istria Pag.     60 

Le  gemme  del  mare  —  La  gentildonna  dell'Istria  —  La 

jedele  di  Venezia  —  Pirano  e  il  suo  porto  —  La  batta- 
glia di  Salvore  —  La  critica  storica  e  le  memorie  del  po- 
polo —  Lo  sposalizio  del  mare  —  Parenzo  e  la  sua  cat- 
tedrale —  Arte  e  nazionalità  —  Pola  e  i  suoi  monumenti 

—  L'evocazione  del  passato  —  La  leonessa  istriana  —  Al- 
tre visioni  marinare  —  La  città  sepolta  —  //  problema 
etnico  istriano  —  La  supremazia  italiana  —  Una  jrase 
di  Francesco  Giuseppe  —  Mare  e  civiltà  —  L'interno  del- 
l'Istria —  Le  isole  nazionali  —  Resistenza  prodigiosa  — 
L'importanza  economica  —  Necessità  strategica  —  Dove 
si  domina  l'Adriatico  —  Venti  secoli  d'italianità  —  Le 
ragioni  della  storia  —  //  suggello  nazionale. 

IV  —    Fiume »  75 

La  perla  del  Quarnero  —  //  dominio  ungherese  —  Le  joci 
dell'Eneo  —  /  tempi  jeudali  —  L'atto  di  Maria   Teresa 

—  L' oppressione  straniera  —  L'attentato  all'autonomia  — 
La  lotta  gagliarda  —  /  tentativi  dei  croati  —  Intangibile 
italianità  —  Trieste  e  Fiume  —  //  problema  commerciale 

—  L' avvenire   delle   industrie  —  La   chiave  dell'Oriente 

—  Necessità  strategiche  —  L'affermazione  di  un  diritto. 

V  —    La    Dalmazia »         86 

Roma   e    Venezia  —  La   meravigliosa  '  riviera  —  Salona 

e  il  palazzo  di  Diocleziano  —  Visioni  di  bellezza  —  Zara, 
la  grande  combattente  —  //  giorno  indimenticato  —  Do- 
cumenti d'italianità  —  Dalmazia  illustre  —  Lo  sterminio 
dell'elemento  italiano  —  //  programma  di  Radetzfyy  — 
Il  regime  dei  generali  —  L'inchiesta  di  Barzini  —  Le  so- 
fisticazioni elettorali  —  Scuole  e  politica  —  La  fiaba 
della  «  jrangia  marittima  »  —  A  utoctona  italianità  per- 
sistente —  Concessione  dei  nemici  —  La  nullità  dei  di- 
ritti croati  —  La  chiave  dell'  Adriatico  —  Vita  econo- 
mica —  Vasto  movimento  di  navigazione  —  La  libertà 
delle  coste  italiane.  ^ 

VI  —   Il  Trentino  e   l'Alto   Adige »        112 

La   porta   del    Trentino   —  Rovereto   e   i  suoi   castelli  — 

Trento  romana  —  Le  gemme  architettoniche  —  //  ca- 
stello del  Buon  Consiglio  —  Tragiche  memorie  —  La  vita 
eroica  di  Ergisto  Bezzi  —  Le  parole  del  superstite  —  La 
leggenda  del  «  secolare  dominio  »  —  //  simbolo  dell'eterna 
italianità  —  //  monumento  a  Dante  —  «  ...e  par  che  a- 
spetti  a  Trento  »  —  Dasindo  e  Giovanni  Prati  —  Un  ri- 
cordo carducciano  —  Scipio  Sighele  e  il  suo  bando  dal 

—  166  — 


INDICE 

Trentino  —  Le  Valli  pittoresche  —  A  Castel  Ivano  — 
U  «  obbedisco  »  di  Garibaldi  —  Mezzo  secolo  di  lotta  — 
La  compatta  massa  nazionale  —  //  regime  del  terrore  — 
//    quadro   economico   —   La    distruzione    delle    industrie 

—  Gli  emigranti  trentini  —  Tenace  ricostruzione  della 
ricchezza  —  L'avvenire  minerario  —  /  diritti  dell'Alto 
Adige  —  La  patriottica  intuizione  di  Ferdinando  Martini 
— ■  La  gran  cerchia  delle  Alpi  —  Le  insegne  di  Roma  al 
«  tremendo  spalto  » . 

VII    —    Il    problema    della    frontiera Pag.    140 

L'armistizio  del  1866  —  //  dolore  di  Vittorio  Emanue- 
le II  —  /  limiti  del   Veneto  —  Una  jrase  di  Guglielmo  I 

—  Visconti-Venosta  e  Nigra  —  Gli  argomenti  di  Mena- 
brea  —  /  nuovi  confini  —  Un  memoriale  di  Gorizia  — 
Profetica  visione  dell'avvenire  —  Roma  antica  e  la  fron- 
tiera orientale  —  L'Isonzo  nel  periodo  napoleonico  — 
L'illusione  di  cessioni  austriache  —  Una  nota  di  Andras- 
sy  —  La  vaga  promessa  di  Francesco  Giuseppe  —  // 
viaggio  di  Crispi  —  Mutamento  d'avviso  di  Bismarck  — 
Il    «  parecchio  »    nel    1877    —   Le    usurpazioni    austriache 

—  Confine  strategico  —  L'inclusione  degli  stranieri  — 
La  sicurezza  dell'Italia. 


A  MILANO, 

NELLE    OFFICINE 

DELL'  ISTITUTO  EDITORIALE  ITALIANO, 

compose,    stampò    e    rilegò    questo   volume    la   maestranza: 

Amati   Giuseppe,   Pietro  Betteni,   Angelo  Biffi,  Serafino 

Nicolini,  Giuseppe  Riva. 


STORIA  DELLA  GRANDE 

ISTITUTO  EDI! 


GUERRA  D'ITALIA 

RIALE       ITALIANO 


